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5V * of iìàftio a fazione 

^rA iantc e^rc^le vtriu % 'èìitin^vrono iS 
voiito fta£ animo , * Sont% * •c » 

it amor^ ‘jpo'pofi y c ^avofc accof^afo a£^c 
étUert y V aiiia anc^a (uq^o una i^ro^en* 
aione p/r à venerarla aaitc^ii^ • 

QjiCiti iUoCi fuminoli* » cS,e ^er ■ta 
^uiiiica jeftctiì accrescono dpfen%re ai 
irono y mi janno sperare i eie vi 'èe^ne- 
ftie 9# acCo^itefe coiia soitfa dementa d 
mio '^dofe iavoro y e , mi concederete 
/a ^rapa 9# fotermi rassegnare coi fià 
^ rotondo risotto 

iDi P. ìM. 

SVojpoii 1® ma^po iSll. 


Vivotissìmo suddito 
L’«b. Domeaicp Romaaelti. 
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Da avoli alla Torre della Nunziata , 
ora Gioacchinopoli , • » 

Er la deliziosa via erculanea (f) , che dal se- 
polcro della Sirena, lunpo l'amena riva del ma- 
' re , conduceva alle fonti di Stabie , partii a' 30 
maggio del 1810 per recarmi agli avanzi cielh^ 
quanto famosa , altrettanto infelice città di Heim- 
pel . Venne in mia cflmipagnia il cayalier Filote- 
ta assai ornato di gentili maniere , e ben istrui- 
to di tutti i monumen ti , che in questa sepolta cit- 
tà sono stati finora scoverti . 

Dopo di aver passato per tttnti siti incanta- 
ti appiè del minaccioso Vesuvio , aspersi di bei 
villaggi, e di ameni giardini; Teduccio, Pie- 
trabianca, Portici ^ Resina, e la Torre del Gre- 
co , e dopo di aver calpestate le ceneri della 
famosa Ercolano , ed arrestato P attonito sguar- > 
• do su tante rocce , e carriere di lave vulcaniche, 
per lo spazio di la miglia, arrivammo a ‘Gioac- 
chinopoli . Qui dall' amico Nearco fummo accol- 

I 


(t) Accedei eo mons Gnurus , nccedem salìcta «d 
Minturnas, adjun^itur HU vìa vendibiiìs Hercutanem mal- 
tarum./ielieiartfin y et magnae pecunìat . Cic. de Icg. A- 
grar. contr, Rull.cap.14. Vide Mnrtorcll, de tlieca ca.^ 
Um. voi. 
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ti coh quella cordialità , che distingue gli animj 
jjen fjrmati , e ricevemmo il trattamento , c Po- 
spitalità la più urbana ne’ tre giorni al viaggio 
destinati . » 

lo desiderava da gran tempo di far le mie ri- 
cerche sui monumenti di Pompei , c varie volte 
mi era finanche accinto al viaggio , m» ot la sta- 
gione avanzata , or le m’® occupazioni , ed ora al- 
'trj ostacoli rinascenti me ne tolsero sempre il 
piacere . Invano cercai ne’ lijiri di trovarne uni 
descrizione completa, perche ninno si è occupatq 
a fare un itinerario esatto di tutti i luoghi resti- 
tuiti al giorno-, e molto mano a cjare undettagliq 
di tutte le antichità, che vi sono state raccolte, 
Solamente alcune notizie , o manumenti isolati 
furono da taluni descritti , che forse pii meri- 
tarono la loro sorpresa , e nemmeno con tutti 
quegli aggiunti , o d’ iscrizioni , o eli particolarir 
tà singolari , che il monumento presentava . 
^utori esteri in graq num'éro entrano in questa 

classe co’ titoli di òsrervi^z/o/ij , di /ergere . e di 

' viaggi y c tra questi anthe de’ dotti; BartheU-. 
my y Richarc/ y Fougeroux , Je Bfossts , ÌVifiy 
clteìmann y Dupaty , Cayips y Cochin , jFequier , 
Hamiiton , ed inoltre le memorie dell’ accaderrùn 
delle iscrizieifi di Parigi , gli atti dell’ of-caie^ 
mia di Napoli , le. transazioni filosòfiche , e non 
pochi restanti. Altri alPincontro abbracciando tut- 
le sceverte , si son contentati dj un dettagli^ 


( o 

il più ristretto , cd abbozzato . Cosi 1’ ab. 'di S/. 
Nvn nel sixo.^ì^ggìo pittoresco ci diè una breve 
descrizione di Pompei co’ diversi monumenti al-r 
lora scDverti , e vi aggiunse varj disegni , sebbe- 
ne in gran parte alterati , come quello del tem- 
pio d’ Iside , del supposto quartitr de’ soldati , 
del sepolcro di Mammia , e del famigerato tem- 
pio greco, di cui dobbiani grado al sig. 
ed a qualche altro . Fn: seguito dal sig. Je 1 a 
I. anJt , che ocenpossi parimente del tempio d’ I- 
sidc , ed accennò* il primo teatro, che ‘allora 
crasi scoverto , e l’edilicio porticato , che appel-». 
lò puranche quarriet. di soldati con una descri- 
zione generale delle cas? , e delle strade di 
Pompei, Tra noi il laborioso ,0' ogn\\[. 

tro il primo , ce ‘ne diede un quadro nella sua 
ctescrìz:one di Napoli^ e del suo contorno ^ ma 
non pensò egli a fare un itinerario, nè potè ri- 
marcare i piu belli edipei per non essere stati 
ancora scoperti . Dopo di lui il sig. à.’' Ancor cl 
col suo prospetto di lìrcoìnno , e di Pompei ha 
voluto servire all’ istruzione de’ forestieri , c 
quantunque il suo lavoro si a molto erudito , fa 
tuttavia. desiderare de’ dettagli più estesi , e del- 
le notizie di molti monumenti interamente 
omessi . Intralascio i nostri scrittori più antichi, 
i quali se capevano il fato dell’ infelice città , 
tuttavia nè il sito , nè il perimetro potettero 
mai- indovinare , Qual idea di Pempet si puq 




prendere da costoro ? Capaccio , Pellegrino , San-» 
felice, Mormile , Celano, Sarnelli^ Falco, ed 
altri ancora , or riposero Pompei nel sito di Aa- 
fati sulla moderna riva del Sarno, ed ora nell^ 
Torre della Nunziata, o nelle radici del Vesu- 
vio , o in sito a Napoli più vicino : e sebbene 
Capaccio, e Pellegrino sapessero'le mine di un 
sito appellato Cìviti^ al di là della Torre , le 
presero tuttavia per la città di Tq’iriana, o d( 
Torà , o di Cosa , nè fu possibile , che pensas-r 
sero a' Pompei; senonchè in ntfa giunta sembrq 
il Capaccio d’indovinare. Io sono molto mera- 
vigliatp della loro ignoranza intorno al sito di 
questa città aj^ quantunque uomini assai dotti es- 
si sicnsì st^ 7 perchè fin d’ allora molti segni 
vi apparivano di mura , di marmi , e di colon- 
ne qqà , e là risparsi , e specialmente il tempio 
d’ lircole di greca ■ architettura , che da secoli 
era scovcrto , ^gginngasi , che Niccola di Ala-, 
gni padre della famosa Lucrezia di Alagni fatto 
dal re y\lfonsq i conte di Sarno fece scavare 
un aquidqtto , che dovè attraversare tutta la 
.pianta di Pqmpei per trasportarsi 1’ acqua sino 
alla Torre, ilgli allora incontrò tempi ^ case ^ 
strade , cripto-portici , ed altri di siffatti monu- 
menti , di cui servissi pel suo lavoro; anzi per 
non rovinare alcuni edifici fece fqjrmar deglf. 
scavi sotterranei a foggia di grotte, come av^ 
Venug sotto il tempio d’ Iside, che oggi ognuaq 
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Iià il piacere di osservare . Non era forse chiaro 
il sito di Pompei? Finalmente alcuni scavi ese- 
guiti nel i 62 g , siccome parta monsig. Bianchi- 
ni OD » ‘■'ìrca un miglio lontano dal mart nel 
fà neo orientale del P èsuvio f decisero piu aperta- 
mente della grande scovcrta . Tra gli altri og- 
getti allora rinvenuti si stirtiarort preziose alcune 
iscrizioni j che faceart distinta menzione di Pom- 
pei j riposte nel museo del ben conto a tiquario 
Francesco Picchiarti « 

Eppure dopo di questi patenti, c chiari in- 
dizi tutti gli scrittori di Pompei ne attribuisco- 
no la scovertà al caso ^ c raccontano > che alcuni 
agricoltori risvegliaron l’ attenzion del governo 
per aver trovati uri piccolo priapo j ed un tripo- 
de in mezzo a vari? ruine dappresso al fiume Sar- 
no i onde il re Carlo Borbone si ariimò nel 175O ad 
ordinarne degli scavi regolarij è la città fu scoverta* 

Il racconto è verOj ma ci mostra riell'istes- 
so tempo la non curariza delle cose patrie dei 
nostri letterati ^ 0 per dir megliò la loro indo- 
lenza irt oggetti j che a\frebbero dovuto sapere , 
è cort ogni cura da gran tempo ricercare: anzi 
fri cos a dà destar meraviglia , che si disputò 
molto tempo sul principio , allorché i primi mo- 
numenti si trovarono , se l.i città sepolta fosse , 

(1) BiaHch. Ster.univ. Deca IH. Vedi le icoVertf di 
Erc»l/int del Cav. Venuti fitrt. 1 1. caf, 1. 
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0 HO Pompei 5 e si dovette fate uno studio itiolfo 
lungo, e serio sopra Strabono j Seneca, Dioriéj 
l’uno, e 1’ altro Plinio, Floro, Marziano Capel- 
la , ed altri molti , che ne avevano dato non 
gih la descrizione , ma il quadro il più finito da 
non cagionare alcuna esitanza. Udiamo Seneca 
nel libro vi delle fuisii'oni naiuralt ^ là oli mor- 
te avvenne sotto Nerone. Egli narra il terremo- 
to , che fu il priilio flagello di Pompei , e di 
tutte le altre città della Cajnpania , avvenuto 
nel delTera cristiana: Pompeios , célebremCam- 
panLif urbem , in quam wh ahera parte Sur- 
rentinum , Stahìartumque ìitus , ab altera Hercu- 
lanense cokveniunt , marejùe ex aperto coniuctuni 
amoeno sinu cingìt y destJìsse terraemotu , vexa- 
tis , quaecumque a/ja:ebant , regionibus audi- 
Sfimus ' Hercuìanensis oppidi pars ruit , duble- 
que stani etìam qvae relieta sunt . - Ajunt 
ttiam sexcentarum uvium gregem exanimatum iti 
Fompejana regione . 

Come dunque dubitare del sito di Pompei 
che 'posto tra Stabie , ed Ercolano , dove non 
erano altre città , dopo di aver sofferto il terri- 
bile terremoto del <^3 , fu nel 79 , correndo il 
primo anno di Tito Vespasiano , cioè i <5 anni 
dopo, da una eruzione vesuviana, la più fune- 
sta , e desolatrice di quante ne avvennero poi , 
intéramente sepolta ? Eppure il dubbio s’im- 
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^ol^essò di tutti gli animi , e lungo tempo & > 

permanerne . 

L’ accademia j che indi fu fondata , per il- 
lustrare tutti i preziosi monumenti , che vi fu- 
rono tratti* insicm con quelli di Ercolano , c 
di Stabic , rese a Pompei quella gloria * che gli 
•competeva j Noi dobbiamo alle di lei erudite 
cure la bell’ opera * che ne fu data àlla luce * 

, la quale * o si riguardi la profondità , e 1’ esat- 
tezza delle illustrazioni* _o l’eleganza de' rami * 
fed il lusso tipografico * da tutta l’ Europa fu 
giudicata per opera classica nel suo genere (i) ; 

’ Gli oggetti ritratti dagli scavi di queste se- 
polte città hanno formato il reai museo * uni- 
co sulla terra * per la Sorprendente varietà , 
che presenta in pitture* scolture* bronzi , mar- 
mi * papiri * medaglie j iscrizioni , stpom.enti di ' 
arti, e di lusso* ed utensili i più necessari , ed 
usuali alla vita * di cui non àveasi affatto alcuna 
idea. Da queste scoverté si squarciò quel denso 
velo, che- ci copriva la veneranda antichità: si 
risvegliarono i talenti nazioriali , che fecero del- 
le ricerche utili : si diede uno stimolo a pérfe'- 
iiotìarc le arti : e si richiamò 1’ attenzione degii • 


(•) Le Antichità dì Fxcoì/ino . Snp. 1757. voi. ix. 
in foi. fpur. Vi si afgiui’gonn volumi à. papiyi, èi 
altfn Volùm* della Dissei taz, ìsero^ica i 

* 
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esteri, i quali spinti dalla curiositi' vennéro id 
• folla a diffondere nel regno il lor denaro ; 

Nè Solo gli esteri , ina ogn’ altra persona 
nazionale amanti^ di antidiità non ha trascurato 
di vedere Pompei j che solo tra le altre due 
città è rimasto scoverto j ed esposto alla cùriositàj 
.ed alle ricerche degl’intendenti i Quale grat5 
spettacolo , e molto singolare vedere esistere 
quelle mura , passeggiare per quelle strade , 
visitare que' tempi i entrare in que' teatri > met- 
tere il piede in quelle case, dove xviii secoli 
indietro abitavano gli uomini i più illustri delhl 
terra ! Le nostre idee si sublimano a questo gran- 
dioso spettacolo, e la memoria sembra' ampliare 
i termini delia nostra vita . Sarà maggiore lo 
spettacolOj e più imponente, quando 1^ intera pian- 
ta della città sarà scoverta : operazione deside- 
rata da tutto il mondo ) e per la quale oggi non 
si tralascia nè spesa ^ nè diligenza f nè atteo’^ 

Z ione . , 

Per soddisfare ancor io al liiiO desiderio , e 
per realizzare quelle idcCj che ne avea conce- 
pite , partii la mattina seguente dà GioacchinopoH 
in compagnia dell’ anzidetto cavaliere , onde 
esaminarla con tutte le minutezze , e le ricerche 
possibili, ed eccone l’itinerario. 
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Da Gioacchìnopoli à Pompei . 

In distanza di un miglio , e mezzo dà Gloaó* 
chinopoli per la via regia ^ che da Napoli con- 
duce a Salerno incontrammo un pilastro di fre- 
sco innalzato colla iscrizione via di pomfei . 
Qua arrivati lasciammo la via regia > e volgen- 
do a sinistra per una viottola , ecco> che in di- 
stanza di pochi passi , salendo dolcelhente la 
collina j ci si presentarono le prime abitazioni 
della, sepolta città di Pohipei » ÌSra qui propria- 
mente un borjgo , o villaggio appellato Augusto- 
Fe/ite , composto di varie case di càmpagna, una 
delle quali è interamente disotterrata, ed espo- 
sta alle ricerche) ed alla curiosità de'viaggiatori» 


♦ 


Digitized by Google 




Casa di campagna del liberto M, Arrio 
Viomede nel villaggio Augusto- 
Felice . 

«if\,ft.rivati ài suburbano Augusto~F elicè 

vedemmo la prima scoverta abitazione , che ap- 
parteneva al liberto W, Arrio Diomede , Per 
questo lato s’incontra la porta del giardino 
tuttora esistente, donde allo stesso livello si per- 
viene al plan-terrerio , Qui trovossi lo scheletro 
del padrone colle chiavi in una ma'tio ; e coà 
àlcuhi monili , monete , ed altri ornamenti d'oro 
dall’altra. Dietro di lui vdniva il servo, che 
trasportava alcuni vasi di argento, e di bronzo i 
, Essi restii a darsi alla fuga in sul principio del- 
la pioggia vulcanica non potettero poi resistere 
alla gran copia della cenere, e del lapillo , che 
cadeva, e da cui furono ricoperti. 

Darà piacére la vista di un gran quadrata 
bislungo j che racchiudeva uh vago giardino / 
in cui si trovarono i siti de’ viali coi tronchi 
delle antiche piante. Ne’ suoi lati è cinto da uh 
peristilio , ossia da un portico una volta coverto 
ion pilastri ancor permanenti di stucco, Krand 
questi i portici térreni , dove si trattenevano j 
servi , e doée passeggiavasi all’ ombra . Si eleva 
nel centro altro giardinetto con sci colonne / 
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dalle qudli sostener si doveva un pergolatb . Po- 
co' più in là vedemmo una vasca abbellita dì 
marmo per uso di peschiera con fontana nel 
mezzo , e co' giuochi di zampilli intorno . 

Da q«esto sito delizioso aprivasi T adito al- 
le stanze del pian-terreno al numero di otto per- 
loppiù in fondo rosso coi volte j una delle quali 
a sinistra è tutta formata a supèrlìcie piana , e 
r altra opposta a superficie piani co’ cassettoni 
di stucco di straordinario lavoro j è degno di es. 
sere ammirato . In alarne stanze si veggon di- 
pinte vaghe figure , ed architetture (a) , ed in 
altra sgorgava una fontana , da cui per sotterrà- 
neo canale T acqua s' introduceva alla peschiera. 
Le stanze al gusto di tutte le altre j che si ve- 
dono in Pompei i sono piccole , senza finestrè 
tsterne , o al più su de' giardini , co’ pavimenti 
mosaici di diverso disegno più , o meno elé- 

ganti . , • 

Da’ due fianchi si scende ad un sotterraneo, o 

corridoio a tre lati , che corrisponde al portico su- 
periore j rivestito di uri intonaco assai duro , ed or- 
nato di stucchii Ognuno può indovinarne P Uso drà 


(a) Tutte le pitture , che abbcIHvatio qticsta càta 
di campagna, ora quasi cancellate, o staccate dal mu- 
ro , si fecero divegnare dagli accademici ercolancnsi in 
due volumi in gran f()glio con alcuni eleganti pavi- 
iTìentl mosaici delle altre case di Pempei 
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iolj^ 0 vasi vinari di creta cotta à punte acutd ^ i 
quali ì’ un dopo T altro vi sono disposti, ^er 
certi spiràgli vi penetra , sebben debolmente , là 
luce dal portico suddetto . In questa ceNa vina. 
ria furon trovati gli schei itri di quegl’ infelici j 
«he vi cércarorlo un asilo in quel disastro al 
numero di circa diecissctte j e specialmente di una 
donna coti mdrtili ^ e braccialetti d’oro * Si crede* 
che fosse la padrona di casa colla famiglia > di cui 
neppur litio salvossi . Io ho veduto nel reai mu- 
seo di Portici l’ imptont# di quésta donna sul là 
cenere Consolidata * in cui distingUesi tutto il 
seno co' tratti dèlia Vèste fina* c leggiera; “ ^ 
Per due salite si passa al- piano tuperiore.j 
Il suo lato destro è tuttora esistente * eccettuato 
il tetto* come in tutte le Case di Pompei* Ha 
nel mezzo un atrio * o cortile scoverto , che gli 
antichi appellavano impluvium * >0 cavaéJiuni * cir- 
condato da 14 colotinje di mattoni rivestiti di 
stucco* donde formavasi uri peristilio* o portico 
coverto con elegante pavimento mosaico* per gi- 
rare ne^ quattro lati * senia bagnarsi in tempo di 
pioggia. Ne marca il centro uii recipiente qua-* 
drilungo di marmo riquadrato per 1 ’ acqua pio- 
vana * che cadeva dal tetto * Questa si raccoglie- 
va in due cisterne, che hanno al disopra i loro 
di travertino co’ segni itìipressi della fu- 
ne . Un gusto uniforme di drchitettura avea fis- 
sato quest’atrio , 0 cavedio nel centro di tutte 
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{< case , donde prendcvasi U distribuzione delle- 
Stanze , e de’ laterali appartaiiieiti , c ricevevasi 
lame . , * 

Osservato l’ ìmptuyìo , e da questo centro co- 
mune r ordine architettonico di tutta la casa , 
passammo al primo quarto , cioè ad una exeira 
quadrata tutta aperta dal lato verso mare , dove 
pii antichi ricevevano, e dormivano Testa, e 
dì quà ad una galleria, beq lunga , ossia basilica , 
phe dava luce alle pontigue stanze per non aver 
finestre, doye aspettavan essi i salutatori , o i 
(l’enii, e facevano danze. Dalla basilica si met- 
te il piede alle logge ipetre , o scoverte, abbeU 
lite di marmi biqnchi , che domioavano 'il sotto- 
posto giardino colla veduta del mare , Esse si 
^tendevano sopra i tre lati del gran portico, 

Tornati neir atrio entrammo a destra al 
ninfeo , o piccolo bagno cirpondato da colonnette; 
di stucco a fondo giallo con bel pavimento mo- 
saico , ed accanto una cucinptta coq un fornello 
per le bevande calde. Vi resta tuttora la vasca 
quadrata, o It^piistfrio costrutto di mattoni’ ri- 
vestiti di marmo , coq alcuni gradini per poter- 
vi scendere , e nel muro *il §ito apparente de* 
tubi , che vi trasportavano T acqua . 

Passando alla seguente stanza indicibile fu la 
nostra sorpresa nel vedere la singolare costru- 
zione d’ una lunga fornace per riscaldar T acqua 
^ varia temperatura da servire al bagno medesj- 
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mo . K’ osservabile ancora T ipocausto , o reci- 
pienté del fuoco col suo prefurnio , ossìa la boc-. 
ca . Tre vasi di rame situati l’un su delL'altro vi 
poggiavano, de’ quali 1’ uno^ comunicava all’al- 
tro il calore, onde avevasi quella triplice sorta 
di acqua richiesta dagli antichi nel bagno, cioè 
la caìidaria , la ttpHarlt^ , e la frigidari^ , sic- 
come la descrive Vitruvio (i) , Bastava aprire - 
U tubo di piombo ^ che col vase comunicava , 
per potersene a suo agio servire . . 

Nel piano supcriore corrisponde una came- 
retta con nicchia a volta conica , e nel centro 
una piccola finestra su del giardino laterale. E’ 
tutta abbellita di varie riquadrature in stucchi , 
e colori. Un’altra vasca, o 6aptist.>rio ne oc- 
cupa il lato opposto. Ma qual sorpresa nel ve- 
dere , che tutto il suo pavimento poggia sulla 
descritta lunga; fornace deW ipocausto , mercè al- 
cuni mattoni disposti, perjunghezza su delle vol- 
ta sottoposte ? EJcco ìa ^speosura di Vitruvio , 
che voleva inclinata al per tener più 
ristretta Ujfiamma: anzi per rendersi questa ca- 
mera riscaldata all’ ultimo grado si làsciaron de’ 
vuoti formati da tegole piane dietro la superficie 
delle pareti in ciascun lato sino alla volta, e si 
aprirono de’ forami nel pavimento da servir tut- 
ti di conduttori della fiamma, e del calore j La 

, '■ ' " - 

(0 Vitruyi. liù. V, 


*• 
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volta conica pfa P altro punto di appoggio per 
finserrarlo . Era questo il sudatorio , il laconico , 
o la stufa di ana costruzione la più ingegnosa « 
bastava qui trattenersi un momento per versare 
abbondante sudore, siccome neira/v^o, o bnptisteri» 
si prendeva il caldo lavacro, lavatio , ed ele- 
vandosi r acqua allo stato della bollitura servir 
poteva per l’evaporazione, che Vitruvio richie-? 
deva ancor nella stufe: flimmae^ et vaporis vis. 
putito calore da* tutti i lati insiem riunito far 
doveva del laconica una vera fornace , A tempe- 
. rarlo secondo il bisogno s’ introduceva dalla pic- 
cola finestra dell’aria atmosferica. Fuor di quest’ 
uso la finestra era sempre chiusa , come si argo- 
menta da un'' apertura nel muro, dove ponevasi 
una lucerna da servire a questa, ed alla stanza, 
che siegue . 

Quest’altra era destinata per asciugarsi , e per 
ungersi , ossia untorio . Vi si trovarono ancora ì 
. sediii.Un servo, che assisteva- al bagno, avea 
sempre le strigili , ed il gatto . Colle strigili egli 
asciugava. Erano queste alcune laminette bislunghe, 
c ritorte di un poHce di larghezza o di oro , o di 
argento, o di avorio, o di bronzo , o di 'altra 
materia , colle quali si radeva il sudore» Indi 
versava dal gatto alcune gocce di olio odoroso , 
ed ungeva. Nella finestra di questa camera su 
lo stesso giardino si trovò un consumato telaret- 
|o di legno co’ vetri piani di un palmo di lari 
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gh«zza , dalia quale $còverta è stata decisa la lung:^ 
quistiooe tra gli antiquari , se gli antichi cono* 
jcesjero questi vetri , oltre le pietre specolari (i) * 

A'tra cameretta ne formava T entrata dal la- 
to dell’ atrio , l^ra V‘ a}>o4iterio , dove si spoglia- 
va , e si vestiva . 

Queste tre stanze sitqate nello stesso piano , 
oltre a' nomi , che a’proprj usi corrispondevano , 
appellavansi parimente , come i descritti vasi , 
cediiarla , tepìJaria , e frigiJariv . Era questa 
una gradazione salutare , che gli antichi osserva, 
vano ne’ bagni , e nelle stufe per non toccare 
gli estremi . Facea bisogno dii laconico , o ca- 
passare all’ untorio, o lepUaria , e da 
qnesta all’ apodjterio , o frìgiJt^rìa . Per questi 
gradi si tornava indi all'aria aperta . Sembra , che 
il costruttore di questo bagno ne avesse preso da Vi, 
truvio la forma , la ripartizione , e la misura 
per trovarsi tutto in lui appuntino descritto: an- 
zi col nostro bagno possiain di leggieri la di 
lui oscura descrizione ben intendere , e spie- 
gve , 

Jlra questo l’appartamento del bagno detto 
dagli antichi btlneum cella talnearìay e thermae dal- 
le acque riscaldate a varia temperatura, co’jb- 
tlatorj , e cogli un/o>^’ , che lo rendevano il piq 


(i) tVinetif/n/im St> M Di segue vel, %, » le n»e 
Cari» Peu , 
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delizioso, e sibaritico. Gli antichi trovavano nel 
bagno il pii gran divertimento del mondo . Essi si 
lavavano , e rilavavano più volte per mondezza , e 
per piacere . L’ imp. Comodo si lavava più di set- 
te volte al giorno , e Lampridio attesta di Elio^a- 
bolo, che nonnisi unguento nobili, aut croco I- 

SClfllS ITlfcCtis fliltuSSt , 

Il quarto da dormire, o eomnosto 

1 mT"' interro i„pU. 
cielo ' j ■■apprereata un emi- 

^.Clo, vedemmo larohe finerrre corrispouden. 

t* al iwmmato giardino. Usavasi di situar il 

dTmur’rW''"'-"'’ 

derToT’ ' «a lati, e di .hia- 

«Io d avan» con una cortina , o 
c« « riconobbero gli anelli di bronzo a terra 
trovati. Osservasi dappresso un nascondiglio, do. 
vcs. nnvennero de- vasetti ansati, o per 

oto d. liquor. . Dalla stessa parte ò i' osci, a al 
giardino laterale con altre piccole stanze . 

Al lato sinistro della galleria , e delle log- 
ge apnvasi altro appartamento più interno , e 
secreto. Ivi si osserva un grande ordine di ca- 
mere ora tutte atterrate . Qui esser doveva il 
o r abitazion delle donne nella parte 
più recondita, la ii ^ jj 

. “ Panaria, o la dispensa detri tutti in- 
sieme conclavi dal chiudersi con una chiave , 
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Altro appartamento vedesi nel Iato opposta 
dell' impluvio dirimpetto al cubicolo , di cui 
restano alcune stanze , Qui esser doveva l’ an- 
drones , o l’ abitazione degli uotnini , 1’ eco tetru- 
stilo , o saletta di ricreazione , il larario , o la 
cappella , la biblioteca , o la stanza de’ volumi , 
e de’ libri, il tabiino jO l’archivio de’ codici , 
c la pinifcotheca f cioè il museo delle tavole di- 
pinte , e delle immagini . 

Noi numerammo tutte le camere dì queste: 
cinque divisioni , e ci parvero più di trenta • Iti 
generale l’abitajionq può considerarsi, come un^ 
delle pii comode , e belle di Pompei . L’ opera 
è tutta reticolata , il cui materiale consìste iia 
tufo bigio , ed in pietre vulcaniche , ed abbon- 
da anche di marmi. 

La porta principale pqrrisponde alla pubbli- 
ca strada , che qonduceva a Pompei . Due 

V ... * . t : * 

lonne dì mattoni rivestite di stucqo le scrvon 
di fregio . La moda delle fabbriche di que’ tera- 
pi amava gli edifici quadrilunghi , e per qon con- 
trariarla, se il sito noi permetteva, si contenta- 
va r architetto di far 1’ entrata fuori dell’ ordi- 
ne, e della pros^rettiva co’ gradini larghi da unq 
parte , e stretti dall’ altra . Tale appunto ò 
gradinata di questa casa. 
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Sepolcreto dellq gente Arriq . 

X_Tscen<Jo dalla descritta porta nella pubblica 
strada , subito a piano sinistra vedemmo il se- 
polcreto della gente Arria , i cui superstiti non 
ebbero la sorte di esservi seppelliti . 

Le iscrizioni , che restano ancora in questi 
sepolcri, ci hanno conservato il nome dell' anti- 
co padrone , e de' Ijgli , che vi furono riposti , 
Is’el sepolcro più grande si legge , , 

M, ARRIVS p, t, DIOMEBES 
SIRI SVIS MEMORIAE 
MAGISTER PAG. AvG. 

F£Liq, SVBVRB, 

Vi ripiangono ^ue teste in marino bianco, 
r una , e r altra appena abbozzate , che gli an- 
tichi solevano mettere sopra i sepolcri , per una 
distinzione. Espripnono un nonio, ed una don- 
na con queste iscrizioni. Dietro la testa tj^ruo- 
mo, ch'era del figlio primogenito, 

M, AKRIO FRIMOGENI.' 
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E dietro la testa della donaa , eh' era la no- 
na figlia . 


ARRIAE M. F, 

Vini 

Altra iscrizione leggesi nel muro inferiore 
a* sepolcri dell’ altra figlia , 

ARRI A E M. F, 

DIOMEDES L, SIBI SVIS 

Di là vedesi altro sepolcro in forma di nic- 
chia , che non ancora è stato scavato , 

Tutte queste osservazioni ci fecero credere , 
che qui era situato un borgo, o villaggio di Pom- 
pei appellato Pago Augusto-Felice , in cui sorge- 
va la villa , o casa di campagna col sepolcreto del- 
la gente Arria , e specialmente di Marco Arrio 
Diomeie libertu di Caja maestro del pago suiur- 
Ì4no Augusto-Felice Ci confermò nella nq- 


(it) Gli accademici ercolancnsi nella dissert, iiage- 
gìca derivano l'etimologia di questo pago dalla nuova 
colonia dedotta in Pompei da Ottaviano Augusto . Se non 
hanno essi un argomento certo per provarlo , ne traggon 
r analogìa dalle altre colonie alloca dedotte , cui da. 
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tra opinione iS’scrJzione altrove trovata , e<l incì- 
sa in una colonnetta , che terminava in un busto 
marmoreo con testa di bronzo, di Cui parlano gli 
accademici ercolanensi nella dissertazione isa- 
gogica. Si esprimeva nell’ epigrafe essere il si- 
Jiiulacro di Cajo Narrano Sorice attore delle se- 
conde parti nelle tragedie maestro del pago sahur- 
hano Augusto-Felice , cui fu assegnato il luogo pef 
decreto de"' decurioni , 

C. NORBANf SORICIS 
SECVNDARvM 
MAG< PAGI AVG, FELIGIS 
; " SVBVRbANI 

EX D. D, LOG. D, 


Vasi il nome ili PeVce-Augusta , Cosi la colonia di 
Capua fu detta lulin Felia Augtistn Cafua , ( Mnzocìi. 
de Campa», Ampkitli, ) La colonia di Nola Colt». Felix 
jittg.Nila . (Gruter. i» inuript-) La colonia di Bcnevcii» 
to Colonia lulia Concordia Aag. Felix Beuevemtnn (Pellegr, 
de Camp. ) Essendo stato in Pompei al par di questo 
vicine cittii dedotta la colonia , ed assegnati ad essa i 
campi t qn^l cesa più tacile , ckc a rat campi si desso 
il nqroe della colonia, cioè di Felice- Aus»stit ì 



Jaglio (iella collina , in cui si veggono 
tutti gli strati delPeruzioné vulca- 
nica , che Hcoprì Pompei . 

IVIovendo il piè dal scffblcrero della gente 
/Jrria , ecco , che ci si presentò un taglio fatto 
alla soprastante collina per ritrovare 1 antica via 
di Pompei . Q.UÌ si osserva tutta la materia vul- 
canica , che ricoprì questa città infelice . Noi ci 
fermammo qui alquanto , lungi peiò dall impe- 
gno di arlaliZitarla . Molti valenti scrittori ne 
hanno distesamente trattato , e specialmente Serao, 
il p. della Torre, Hamilton, e Breislak . Il cav. 
Gioeni ne ha data finanche la litologia, Noj 
solamente ci occupammo della parte isterica di 
quest^-apaventoso fenomeno nell’ osservare l’ac- 
cennata collina . 

L’ esplosione del 79 fu la prima conosciuta 
da’ Romani , e da’ nostri popoli , essendo stato 
il Vesuvio per anni immemorabili sempre in si- 
lenzio . Dall* aspetto squallido , dalle pietre bru- 
ciate, dall’arso terreno, e dalle affumicate ca- 
verne argomentarono però, che fosse staro un 
vulcano : ut conjecturam facere possis ista loca quon- 
dam arsisse , et crateras ignis habuisse , dice» 
Strabene. 
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Siilo però , ctìe viveva a’teitlpi <Ìi NerpriCi' 
ebbe idee più chiare e precise ; Égli du- 
bitò di afferniUre , che questo monte da' secoli 
avesse vomitato de’ grandi torrenti di fiamnie « 
Sic ubi vi cocca tdnJem devicius a i astri 
Kvomuit pastos per s accia Vesuvius ignes ^ 

Et pelago , et terris fusa est vulcania pestis i 
Altri autori più antichi, cioè Lucrezio , e Dio- 
doro Siculo , ne parhron parimente per lontane 
tradizioni ; senzacchè alcuno fissato avesse le epo- 
che differenti de’ suoi incendi . 

Nel 79 la conflagrazione fu una delle più terrì- 
bili , e spaventose. Quanto può immaginarsi di 
'più tetro, e luttuoso è stato impiegato dagli sto- 
' ' rici , e da' poeti nel descrivere questo funesto 
avvenimento . Non posson leggersi senza orrore 
le due lettere di Plinio il giovine dirette a Ta-' 
cito . Egli trovavasi a Miseno , e potè cori tutta 
Ineriti descrivere quella oscura nube , che in- 
volse tutta la Campania , e la riempì di ce- 
nere , di pietre , e di altre materie infocate , è 
diè li morte a Plinio stfo zio . Disse Tacito, 
che i lidi cambiarono di sito , e di aspetto . 
Narra Orosio , che allora il Vesuvio si apri 
in due parti , donde uscirono grandi torrenti di 
namme . Dion Cassio ci racconta , che gli ani- 
mi atterriti credettero , che allora tornasse il 
caos: che fossero ricomparsi i giganti ; o col fuo- 
co tutta la terra s' incendiasse , le cui ceneri ar- 
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riv'arono nell' Egitto , e nella Siria. Lo stesso 
linguaggio usarono gli altri scrittori; Stazio , Mar- 
ziale, Eutropio, Aurelio Vittore, Eusebio, Ni- 
ceforo Callisto per tralasciar altri molti , 

Questa eruzione ricoprì di un torrente di ce- 
nere infocata , e di piccole scorie arroventate in- 
teramente Ercolano, che poi, mercè la mescolanza 
coll'acqua , divenne un tufo duro, e compatto , 
Tali furono le osservazioni del p. della 'Por- 
le (i) . La città si è trovata 8o palmi sotto la 
presente superficie per essere stata da altre lave 
inseguito ricoperta. Hamilton ne riconobbe sino 
a sette , ed il cav. Venuti sino a ventisei . 
Tutti gli oggetti , che furono dalle materie ro- 
venti attaccati , si calcinarono , e finanche 
le statue di bronzo , e di marmo ; gli altri , che 
non toccati potettero resistere , si conservarono 
perfettamente. Tra questi dobbiam riporre i 
p’r/, che solamente incarboniti dall'attività del 
calore, han poi potuto resistere all' umido del 
terreno : locchè non è avvenuto nè a Pompei , 
nè ad altre sepolte ciyà , nelle quali i papiri 
dall’ umido corrotti si son trovati in cenere con- 
vcrtiti . 

La città di Pompei ebbe allora a sperimen- 
tare un effetto tutto contrario ad Ercolano. Non 


(') Tore. Ster. eie fatoineni ilei Vesuvio cef.jy. 
\ 
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fu un torrente di materie arroventate , che cor- 
se a ricoprirla , ma una spessa pioggia di lapillo, 
di cenere, di pietre bruciate, e di scorie vulca- 
niche. Non v' eran per questa parte declivi ret- 
ti , o fenditure , che avessero trasportato il tor-- 
rente di fiamme sopra di questa città , come av- 
venne di Ercolano , nè altre lave posteriori 1’ han- 
no in seguito ricoperta , come dell’ altra è avve- 
nuto , Perciò è stato cotanto facile a poter es- 
sere disotterrata , giacché in alcuni siti si è trova- 
ta pochi palmi sotto la superficie. 

Per non poter dubitare della qualità dell’ eru- 
zione vulcanica, che ricoprì Pompei, basta osser- 
vare l’ accennato taglio. Visi vede primieramen- 
te uno strato di cenere grigia di alcuni palnn 
non in linea orizontale , ma trasversale , cioè 
dall’ alto al basso , come cadeva dalla gran boc- 
ca del Vesuvio , che resta da questo sito per cin- 
que miglia lontana . Indi siegue uno strato di 
scorie unite a molte pietre, alcune delle quali, 
come Hamilton assicurò , furori trovate di otto 
libbre. In terzo uno strato di molti palmi di as- 
soluto lapillo, o piccole pietre pomici di figure 
diverse , indi cenere con arena , e finalmente la- 
pillo , e scorie . Queste eruzioni unite insieme 
coprirono interamente le strade, le case, i tem- 
pi , ed i teatri di Pompei . , . , Ma cosa fu de'* 
miseri abitanti ? Dione attestò , che sì trovavano 
nel teatro, e che non avendo né piacere, e ué 
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coglia di uscire , restarono in conseguenza tcrtt 
Sepolti , Il nostro Sanfelice 1' ha seguito : 
sium eo incendio Hércuìanium ^Vompejdnos vero irt 
Scenicorum ludorum spectdculo consi Jentes repenti^ 
hus lapidum sepelUvit cdtus , unìusgue thedtri cd- 
Ved fdcta e^t totius civitatis urnd .... Può dir- 
si cosa più insussistente, ed incredibile di questa ? 
Erano dunque così stupidi , e mentecatti I Pom- 
peiani, che à’ replicati indizi del vulcanico' incen- 
dio , al cielo di fumo annuvolato , alla terra per 
itiolti giorni ( secondo il giovine Plinio ) tre- 
mante , al colpo dell* esplosione , e quindi alla 
pioggia della cenere ,* del lapillo, e delle pietre , 
essi se ne restavano indolenti, e pacifici, o nel 
teatro a goder dello spettacolo , oppur nelle ca- 
se a dormire ,' a mangiare , senz’ aver pensiero dì 
fuggire ? Ghe popolo insensato sarebbe stato mai 
questo ? Ma fu colpito , dice Sanfelice , e con Ini 
una turba di scrittori , da una improvisa pioggia 
di pietre ,' da cui. non si potè sfiiggire . . . Ma 
questa pioggia era forse cosi furibonda , che ih 
quattro secondi si alzò sino a jO ,' o a ao palmi? 
Giò ripugna assolutamente alla natura de’ vulca- 
ni , ed alla maniera onde agiscono ;• a’ principi, 
da cui si formano l’ eruzioni , i quali se non so- 
no perfettamente accesi , non posi'ond' produrre 
quegli effetti così funesti ; e fihalménte alle spe- 
riènze , che abbiamo di questo vulcano , il qua- 
le cominciando leiitaitt'etrte s'ul principio , in di in 
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poche cte divlea terribile, e spaveritoso .■ (lualùft- 
que perciò fosse stata la subitanea furia di que- 
eto morite , sempre dovè dare agli abitanti di 
Pompei un tempo bastante per condursi altro- 
ve , e per rion restar sepolti y o rfel teatro , o nel-' 
le erse * 

• Noi siamo stati testitrion/ y aggiunse il cava- 
liere ,• di uri simile avvenimento nell' eruzione 
non meno funesta del 1794 a’ Ì4 di giugno , 
allorché in meri di dùe ore la lava infocata at- 
traversò un tratto dì tre miglia y e palmi 540 , 
e si distese dentro mare per palmi circa , 
attraversando rovinosamente la Torre del Greco 
con una f onte di i?7a palmi , e con un' altczi- 
za di palmi 18, dove più , e dove meno ^ Noi 
vedemmo allora anche la pioggia di cenere, che 
ci tolse il giorno , e ci recò non mediocre spa- 
vento. Ma forse gli abitanti della Torre vi re- 
starono sepolti? o piuttosto non erari essi fug- 
giti a! primo indizio , che sempre suole prece- 
dere , o di rimbombo sotterraneo , o di tremore 
per alcuni giorni ? 

Che si dirà poi , se in tutti gli fcavi fitti 
finora a Pompei noni si è trovato, che qualche 
centinaio di schelitri ? Se è stato possibile tro- 
var le ossa di loo , sarebbe stato ancora possì- 
bile di trovar le ossa di la iriila < Nel teatro 
specialmente , dove^ si spacciava , che tutto il 
popolo radunato vi fosse perito , nepput uno 
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scheletro si S scoperto. Non eran dunque così j 

privi di senno, che a’ prossimi se^ni dell' eruzio- I 

ne non si fossero dati a precipitosa fuga porcan- | 

do seco le migliori cose, che potettero, e dob- 
biam dire , che coloro , i quali vi perirono , o 
dovettero essere fisicamente impediti a fuggire , 
oppure arrestati dalle loro ricchezze , o dalla»fol- 
le speranza di vedere in ui istante finito il fla- 
gello, o da altra a noi ignota cagione. Il sig. 
de la Lande, e l’ab. BartheUmy (r) riconoscono 
ancora della fuga degli Ercolanensi il pochissimo 
numero de' cadaveri ivi trovati , che non arriva- 
rono a dodici , come fu parimente notato dal 
p. ddla Torre , e la scarsa quantità dell'oro, e 
di altri effetti preziosi , che vi fu raccolta , 
perchè non era diffi-ile a poter essere traspor- 
tata . 

Altra convincentissima prilova della loro fu- 
ga ci somministrano le osserv^azioni , che si son 
fatte negli scavi delle case di Pompei . Oltrec- 
chè in esse pochissimi schelitri vi sono stati sco- 
perti , e specialmente di bestiami , ( locchè pa- 
re molto singolare ) le ceneri , le pietre , ed il 
lapillo , di cui sono ripiene , si trovano in al- 
cune abitazioni rivoltare, confuse, mosse, e visi- 
tate , cioè fuori dell' ordine naturale , come fu- 


(i) Bartheletnj .Viyage :eu Unlìt pag. 2jj. 
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tono dal Vesuvio vomitate . Queste osservazioni 
sono cosi certe , che in simili case nulla si rin- 
viene di quegli oggetti preziosi , che sono più 
desiderati . I prattici scavatori , tostocchè metton 
mano al lavoro , predicono subito il buono , o 
contrario evento dello scavo da questi segni , che 
loro si presentano , e certamente , che non fai - 
liscono. Ora chi mai potrem noi sospettare , che 
dopo r eruzione del 79 si fosse accinto a scava- 
re le case di Pompei per ritrovarne le sepolte 
ricchezze , se non i loro stessi scampati padroni? 
Questo desiderio era purtroppo naturale , e noi 
abbiam veduto, che gli abitanti della Torre del 
Greco, dopo T accennata eruzione del 1794, non 
omisero tempo di ritrovar ciascuno la propria 
casa , e di scavarla , quantunque non ebbero es- 
si a togliere de’ massi di cenere, e di lapillo, 
ma a rompere , ed a spezzare a colpi di ferro 
messi enormi di lava dura , e compatta , e di- 
venuta già pietra . 

Erano queste le riflessioni , che noi facem- 
mo e sul fato di Pompei, e sulla fuga de’ suoi 
abitanti in veggendo 1* accennato taglio , che ci 
presentò tutto 1’ ordine dell’ eruzione vulcanica . 
Indi ripigliando il cammino salimmo dolcemen- 
te la collina , da cui , per essere il punto più 
elevato di Pompe'!, si gode il fiiù vago, e pit- 
toresco prospetto . 
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Villa di Cicerone, 

Chi non sa quanto Cicerone anjava il suo 
|>onipejaoo ? Tra le niolte ville , che possedeva 
questo nostro famoso oratore ed in Pozzuoli , 
ed in Cuina, ed in formio, ed in Sinuessa, ed 
altrove, in ninna trovava la sna mngsiore delizia , 
quanto in 'f nscolo , ed in Pompei . Tuseulanum , 
Fompejanum valde mt deleciant , scriveva al 
suo Attico , Infinite volte ne parla sempre con 
trasporto , e se ^d altr^ villa della Campania 
avesse dovuto condursi , non tralasciava di vi- 
sitare il suo Pon^eiano ; /id IX Kal, luniar in 
Cumanum veni cura Limone tuo , vcl potius no- 
stro . In Vompejqnum statim cogito , 

Tutte le riflessioni degli antiquari sono state 
dirette a rjtroyar questa villa ciceroniana in 
Pompei, _e sarebbe stato certamente impossibile 
a poterla rinvenire in tanta moltiplicità di abi- 
tazioni , se egli stesso non ne avesse lasciato un 
indizio . bjel libro O. delle ^uistioni accademiche , 
sive Lucullus ( fuem Nonius IV inscripsit')^, 
ngiqna' Tullio deir opinione di Kpicuro intorno 
la l^lacift de' sensi, e disputando con Cuculio in 
Bauli prende quest’esempio; Ipgo Caiuli Cumq- 
nam ex hoc loco regionem video , ( Codd. mss, 
Cumanum ex hoc loco e regione video juxta Lip- 
siuin ') Fompejanum non cerno, ntque quidquam 
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fttterjfctum esT , quoi obstet , sèd intendi longiu$ 
eides non potest. U praedarum prospectum ! Puteoy 
ìos viJe^nus , et fanùliarem nostrum Avianum forr 
lasse in poriicu Neptuni amèulaniem non v/- 
dtmus , 

Egli adunque da Baul i , cioè dall' ultima^ 
punta del conrinente di Baja di prospetto al 
promontorio di Miseno , veder poteva all' occi- 
dente la villa di Catulo a Cuina , ed al nord-est 
veder poteva Pozzuoli , perchè la d.aranza dall' 
un a, e dall’ altra città non è , che di qualche miglio 
in linea retta da Bauli, )na non ipcorgeva il suo Pom- 
peiano all’ estj non già perchè alcun colle ne im- 
pediva la veduta, ma solamente , perchè lo sguar- 
do non poteva cotanto estendersi di lontano : 
sed intendi longlus ades non potest , Or facendo- 
si osservazione in Pompei si troverà , che it» 
yna sola parte può godersi il prospetto di Banli, 
cioè su della collina , di cui abbiam parlato , 
giacché le altre ville , e la città intera ,‘eran si- . 
tuate in tutta la curva della falda verso mare di 
rincontro ad Ercolano , ed a Scabie , e non a 
Bauli , dove Cicerone ragionava , 

Qui difatti si osserva un gran fabbricato sot- 
terraneo di opera reticolata non peranche finora 
discoverto, in cui da utj’ apertura sulla via ve- 
demmo un graq portico sostenuto da alti pilastri 
diseppellito appena da due lati . Per essere stata 
questa villa sul vertice della collina , ' e per ciò 
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poco ricoperta dalla pioggia vesuviana , ha dovu- 
to soffrire maggior urto per parte del tempo , e 
d^redazioni per parte degli uomini , Ecco la 
ragione, per cui non vi è rimasto, che il solo 
piano sotterraneo, sa del quale si alzano pochi 
palmi di arena vulcanica , e di terra vegetabile , 
donde riconosce la sua conservazione . 

Di questo villaggio Augusto-Felice altre case 
di campagna restano da diseppellirsi , e special- 
mente al di là del sepolcreto della gente Arrie, 
dove non oscuri ne appariscono i segni , 


t B ! 

'•.^vf^':,Sepolcreto pubblico ^ e Valetudinario 
di Pompei . 

I^Asciata a manca la villa di Tullio , e scor- 
sa la campagna per alcuni passi, ci si presentò 
subito un fastello di legno, che chiude la strada 
‘per entrar a Pompei . Per custodir questi luo- 
ghi pieni di preziose antichità era necessaria 
questa chiusura. Qui penetrati vedemmo il se- 
polcreto pubblico di Pompei, la sull’ entrata a 
dritta osservasi un orto mortuario, nel cui muro 
'di separazione eran confitti molti teschi di ca- 
valli , de' quali restano alcuni pezzi. Si è detto 
da taluni , che questo esser poteva un sepolcreto 
di b estianii . In altro orto contiguo si trovarono 
molte maschere di creta cotta con larga bocca > 
e di volto piangenti , di cui ne restano tuttora 
alcune • Il cavaliere prendendone una per mano 
lè rimarcare , che nella parte concava gli anti- 
chi mettevano una lucerna per illumimre di not- 
te le tombe , e per servire di lumi sepolcrali . 
Un altr’ orto si vede a questo dappresso anche 
per reconditorio di mf>ni. Indi ascendemmo ad 
un mausoleo quadrato con volta doppia , e con 
colonna di mattoni nel mezzo adorno di bei stuc- 
chi , e di pitture , Nell’ interno son disposte le 
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colombaie per le pile cinerarie , che vi furon 
trovate . Di là nella strada consolare , che passa- 
'va per Ponjpei , Serve di fregio un semicerchio " 
di tufo terminante in due zampe di leone con 
sedile da servire per luogo di passatempo a’ cit- 
tadini oziosi , e per osservare i passanti . In 
Questo semicerchio legge T iscrizione al mau- 
soleo appartenente in caratteri cubitali ben inca- 
vati , e mintati, in cui si ha, che a Mqmmia. 
figlia di Pttblìo pubblica sacerdotessa per de- 
creto de' decuriotii si gasegnò il luogo del 
sepolcro , 

MAMMIAfi P. F. SACERDOTI PVBLICAE , 
J,OCVS SEPVLTVRAE DATVS DECVRIONVM 
DECRETQ 

Appiè de' gradini per salire a questo semi- 
cerchio conficcato a terra legemmo questo mar- 
mo , che ci diè le dimensioni del sepolcro , 
cioè di larghezza predi ’ xxv , e di lunghezza 
piedi ’xxv. 

' ’ M. PORO, M. F, 

EX DEC. DECRETO 
' IN FRONTEM P, XXV 
- ' ’ ' “ |N AGRO PED. XXV 

Doveva ^ertamente |a sacerdopessa Mammia 
'goder in Pompei una riputazione ben distinta , 
se la sua sepoltura fu l’oggetto di un pubblica 
decreto. 
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Altri sepolcri , o mausolei al numero di sei, o 
fli sette , si ravvisano di prospetto , dove si son tro* 
vati superbi marmi bianchi , che restano sparsi 
per terra , bizarri capitelli , coloitne , architravi, 
e basi , che servirono un dì per loro ornamento. 
Pi là osservammo un altro semicerchio con gra- 
dino per sedere. Si vede chiaro, che questo era 
un sito destinato al crocchio degli oziosi cittadi- 
ni. Non vi mancava il sacello , che siegiie dap- 
presso dedicato a qualche divinità , come a Mer- 
(urìo , o al (Jenio del luogo. 

Dall’ altra parte di questi sepolcri ^ mano 
sinistra , per dove cqrreva la strada, pubblica 
di Pompei, si ravvisa l'entrata di una grandiosa 
abitazione. Nell' una, e nell’ altra spalliera del 
liminare restano ancora due basse fabbriche ro- 
tonde ripiene di terreno , che senza fillo conte- 
ner dovevano due alberi , o un pergolato . L' a- 
bitazione non ancora è scoverta , ma credesi , 
che sia stato un vdìetudifttrìu , o sff/ale per es. 
servi scritto al lato destro della porta in grandi 
lettere SALVS, e p?r un grosso serpente dipinto 
sull’ angolo, -che lambisce una lucerna non di. 
pinta, ma di creta . Era questo il simbolo di 
Esculapio dio dell’, arte medica , che sotto la fi- 
gura di questo retile ; si adorava rin Epidauro . 
Veramente il sito elevato , ed esposto a- mezzo- 
giorno verso mare, e lontano,. dalla città, era 
tutto proprio per quest’ oggetto , 


« 
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Strada consolare di Pompei , e maniera , 
oni"' era costrutta . 


T^Uttl questi celebri monumenti qui riuniti 
toccano dall’ uno, e dall’ altro canto la via con- 
solare, che attraversava Pompei, e conduceva 
ad Opionti , a Ketina, ad Ercolano , ed a Napoli, 
Kra questa la via consolare romana , che si di- 
ramava dalla famosa via Appia in Capua , c 
passando pe’dejcritti luoghi, e quindi per Nuceriai 
€ per Salerno tendeva sino alla colonna , o tra- 
ghetto di Sicilia , secondo l’ itinerario attribuito 
ad Antonino pio . Kcco la descrizione , che ne 
fece Strabene; Tertia via a Regio per Brutios , 
et Lucanos , et Samnium in Campaniam ducens , 
fitque in Appiam viam . Tanto il nostro Sanfeli- 
ce nella carta topografica della Campania, quan- 
to il Muratori nella carta antica d’Italia prefissa 
al primo volume degli scrittori delle cose italia- 
ne , danno a tutta questa lunga strada il generi- 
co nome di via da Capua a Regio . 

Questa indicazione è conforme al marmo , che 
si trovò nella Polla riferito da Grutero , e d^ 
Patini , 
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viam fecei ab regio 
AD CATVaM et in EA 
PONTEIS OMNEIS MlLIARIOS 
TABELLARIOSQ. PCSEIVE 

in una operetta , che .fu impressa nel Gior- 
nale enciclopedico di Napoli nel l8o8 (i) > io 
esposi alcune idee delle antiche strade de’Romani 
dalle vestigia , che restano ancora nel nostro regno 
della via Appia , e della Valeria da me osserva- 
te , ma dopo di aver esaminato questo pezzo di 
via , che si vede in Pompei conservato sotto Te- 
ruzione vulcanica per xviii secoli, io credo di 
poterne parlare con altra chiarezza , e con distin- 
zione maggiore. 

La via consolare di Pompei , che propria- 
mente erculanea si appellava , è lastricata di 
grandi pezzi di pietra vulcanica tutti irregolari ^ 
e differenti , cioè a quadrati , a trapezj , ad es-j- 


(t) Qiiadro delle simile consolari , e ■miliiari de' 
Romani , che attraversavano la regione oggi dei;a Ayrui,- 
%o in 8. 
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gonij ad ottagoni > e ad altre figure messi a caso, 
e senz’ordine , ma ben imiti , e connessi fra 
loro , e ben profondati^ di modo , che riuscireb- 
be assai difficile di potersi levare . Il cemento , 
che r unisce , è tenacissinlo j e quasi piétrificato 
e là base j su cui poggia il lastricato > è forma- 
ta di altro strato , o di grosse piètre j o di arena, 
che gli àntichi dicevano propriamente sternere , 
siccome leggesi in Livio : Cénsores vìas sternen- 
das siili e in urbe ^ et extra urbem gl area subster- 
nendas , màrginand àsque . L’ attèiìzione del co- 
stntttore si vede sempre rivolta a mantenerne il 
pendìo in piano orizontalé per facilitare lo 
scolo dellè acque, è per rènderé là via comoda, 
ed agiata . 

Misurata la sua . larghezza si è trovata di 
palmi 14 T j quantunque in città sia assai pii 
stretta . Tale parimente era là larghezza della 
via Appia , della. Latina ^ in qué' tempi di 
frugalità tutto era, secondo il bisogno, e non 
il lusso, e’ tempi dell’ impero , cresciuto il 
fasto colle ricchezze , ?i costruirono le vie più 
larghe, e spaziose . Questa differenza ci por- 
ge r antica data della via. di Pompei. 

Dall’ una , e dalli altra parte della stradasi 
osservano due viottole di . circa tre palmi di lar- 
ghezza , ed intorrto._a. due palmi , e più elevate, 
e superiori al livello della strada di mezzo. Al 
primo aspetto ognuno indovinerà 1 ’ uso di questi 
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tre ripàrtimenti , che i Romani serbarono costati-' 
temente in tutte le strade consolari , e militati à 
La via di niezzo era addetta alle vetture , o car- 
ri , di* cui si osservano iti tutto il corso di 
Pi mpeij ed àdche altrove , le incavature delle 
ruote , che sono assai strette in paragone de' no- 
stri carri * ( Negli scavi di Pompei se rie trova- 
rono le forme ,• i cerchi ^ i ferri y e gli avan- 
zi.) Le altre' due vie laterali Servivano per co- 
loro , che andavano a piedi ^ cioè una per anda- 
re , e 1’ altra per venire , affinchè T imo non ur- 
tasse r altro i Se quindi avveniva ,• che in città 
da ima strada laterale aleuti avesse dovuto passa- 
re all' altra ^ trovava di tratto in tratto uria ro- 
tonda pietra , e tre nella strada fuori di città ^ 
con superlicie piana , che gli serviva j come di 
gradino per mettervi il piede , e per saltare .1 Os- 
servammo ancora in tutto il corso di Pompei 
nel rialto di queste viottole alcuni forami , che 
servivano serfza fallo ptr attaccarvi i bestiami , 
se tallito avesse dovuto trattenersi ^ ovvero en- 
trare nelle botteghe , 0 nelle case . Tutte queste 
sagge avvertenze degli antichi intorno la forma- 
zion delle strade, e la rpuniera, onde poterne 
usare, sono osservabili solamente. a Pompei, che 
il V^uvio ha conservato dall'edacità del tempo, 
e dal guasto degli uomini . La Latina , la Vale- 
ria , e l'Appia detta regina delle vie, oggi non 
presentano , che miserabili avanzi , ed appena 
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' discernibili in certi dati siti , quantunque opere 
eran queste , secondo la descrizione lasciataci 
dagli antichi , da contrastare continuamente col 
tempo . Tra gl’ infiniti mali , che alierà produs- 
se il Vesuvio , si può contare sol questo bene a 
nostro riguardo . 

Mentre noi eravamo immersi in queste os- 
servazioni, ecco che a pochi passi ci si presentò 
r entrata della città . 
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Vorta di Fomfti . 

X-J Formata di mattoni con intonaco senz’ai- 
«un ornamento a meno , che i fregi , i quali for- 
iV se ne terminavano il prospetto , non fissero ca- 
* duti . Difatti altro piano esser doveva al disopra , 
di cui oggi si osserva dall’ una , e dall’ altra par- 
te r incurvatura de la volta anche rovinata . 

Siegue lo stesso corso della via consolare 
colle due vie laterali , che pure esattamente vi 
corrispondono. Non v'ha altra differenza ^ se- 
nonchè ogni strada , o passaggio era coverto da 
una volta per quanto si stendeva tutta l’entrata. 

Una sola particolarità è qui da rimarcarsi , 
Consiste in due incavature ben profonde sul mu- 
ro dietro dell’ una , e dell’ altra spalliera . Erano 
queste destinare a ricevere una grossa porta di 
legno , che dal piano superiore scendeva, e vi re- 
stava perfettamente fermata. Noi credevamo, 
che questa specie di fortificazione fosse 1’ opera 
de’ bassi tempi nelle epoche feroci della feudale 
anarchia per osservarsi ne’vecchi castelli, ma è da 
dirsi, che gli antichi ne furono gl’inventori , da 
cui copiarono i moderni , e ne ritennero l’ archi- 
tettura , 

Passata la porta , ci comparve ad un colpo 
d’ occhio in linea retta tutto il prospetto delle 
case dall’ uno , e dall’ altre lato . 


/ 
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tìumerazione delle còse j epigrafi di acdamazione j 
ed ((ffissi pubblki , . 

No» V* hà cittì colta di Europa , in cui non 
siasi introdotto il lodévol costume di nume- 
Jrare le strade , d le case per le vedute del governo, 
per le ricerche della ^oliàia ^ e per la coiiiodità 
degli abitanti i Uno stabilimento così utile è di 
lin’ epoca presso lìoi troppo recente j cui parlo- 
innanzi non si è affatto pensato « Presso gli àdtichì 
dra di una data antichissima è Essi invece de* nu- 
meri , che valgono ad indicare là casa ^ e non 
r abitante , si servivàtìO d’ urta Iscrizione dappres- 
so alla porta j che indicati 1* àbitante ^ e la ca« 
sa-. Forse non era questo uno stabilimertto mi- 
gliore? Tutte le case di Pompei sort rtumèratc 
in quésta guisa > ed i tenipj , gli spedali ^ i tea- 
tri ^ e tìnanche i nomi degli attori, o degli edi- 
tori dèlie opere nel postscenium si veggono regi- 
stiatl.'éoil rossi, caratteri 4 Sono indicate le abi- 
tazioni dell* de* ì/kuotw/V/ , del flàmine y del 

patrono y o difensoré della Colonia, e d*ogni al- 
tro magistrato co* propri homi , come anche de' 
pubblici venditori^ e degli artisti ne* magazzini, 
e nelle botteghe. Se. taluno di costoro avesse 
cànlblata abitazione , si vede cancellato il suo no- 
me > e marcato quello del nuovo abitanre . Tut- 
to insomma è in urt registro , ed in un ordine 
singolare da far onore all’attività, ed alla vigi- 
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gpverno. Se si avesse avuta l'avver* 
copiar tutte queste iscrizioni, o almeno di 
la conservazione -, allòrchè gli edifici 
y oggi potrelnmo liuitierare tutte 
Ponipei co' nomi . de’ propri abitartti ^ 
molte ne ha cancéllaté interameo- 
che son visibili i non tarderanno ad 
stésso destino) 

àécadémici ercolanensi son di pàrerè , 


/'che queste iscrizioni non sien<^ propriamente , 
che acclamazioni di particolari cittadini all' elet^ 


' to edile > o duumviro ^ o altro magistrato in se- 
gno di congratulaiione j e di allegrèzad j o per 
* iftìpetràirne là {Jrotelionéi Essi riflettono giusta- 
mente j che il nome dell’ edile , o del dàuiiiviro 
leggasi sempre in taso accusativo > e quindi il 
nóme pròprio j o appellativo* dt colui ^ che fa 
l’’ epigrafe, in caso nominativo col finale koo. 
ovvero o, V. Fi cioè f'ogài , owtto otiti et faci ài ^ 
locchè dimostra il Jine , onde simili iscrizioni 
eran formate) Riporto quest’esempio. 


M, HOlCONiVM PRiScVrt 
C. CAVIVM RVFVM II. VIR. 
tMOEBVS CVM EMPTORIBVS SV|S ROG, 
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lo non dissento , Molte veramente eran fof-‘ 
mate per quest’oggetto, ma che dirassi , se in 
altre abitazioni era marcato il solo nome del 
possessore in caso nominativo, come Q. hil, 

SABINVS .... FOUTVNATA ...... C.' I. P, 

li viR, AEQVANVs con altri ancora? e se non 
V’ha casa , per quante sien esse ^ in cui non si legga 
un’ iscrizione ? Servivan dunque senza fallo per 
numerazione di case , e per dinotare il nome 
dell’ abitante , siccome dapprima abbiam detto , 
e 1’ epigrafi fatte da particolari cittadini sul mu- 
lo di altre case, servir potevano per acclamare, 
e per numerare 

Indi stanchi alquanto dal cammino prendem- 
mo riposo sopra alcuni sedili di marmo avanti 
il termopolio di Perennino Ninferoide in sull’ en- 
trata della città , e fissando lo sguardo ad una 
di queste iscrizioni, che formato avevano la mia’ 
meraviglia , rivolto al cavaliere : questi rossi ca- 
latteri , gli dissi, che vediamo nel liminare delle 
caisè. formati con pennello, debbono riguardarsi,' 
come uno de’ monumenti i più preziosi di Pom- 
'^pei , In qual altro luogo della terra se ne potreb- 
bero trovare de’ simili, e di tanta rimota antichi- 
tà ? Noi abbiam veduto i papiri , che con arte am- 
mirabile si svolgono tra noi di giorno in giorno 

(/i) 1 volumi de’ papiri al num. di Sco , e più ali. 
mentano di continuo il mondo letterario della speran- . 
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Abbiamo In essi la scrittura più antica fino a noi 
pervenuta. Non è possibile paragonar con essi il 


za di utili scoperte. Chi vorrebbe delleopere degli an- 
tichi interamente perdute , e chi avrebbe desiderio di 
completare le loro opere a noi arrivate irnperfctte . A 
buon conto Anora non abbiamo, che un trattato di Mu- 
sica di Filodemo tradotto dal greco In latino dagli ac. 
cademici ercolanensi , e di lunghe note arricchito • 
E’ questo il primo tomo àe papiri . Ora si è pubblica- 
to il secondo , che contiene un’ opera di Epicuro de 
Jiafura anche in greco parimente tradotta , c comentata f 
ed un frammento di un poema latino della spedizione di 
Cesare in Egitto attribuito al celebre poeta Vario . Gli 
altri svolti volumi contengjno un trattato di Retorica , 
ed un altro di Morale > che compariranno in un terzo 
tomo . 

Furon trovati in una casa di campagna di Etcola» 

no, che corrisponde sotto il giardino de’ già Agosti* 

niaiii scalzi a Portici . Non suno più alti , che un 
» 

palmo , e quantoppiù si ravvisano incarboniti , più fa. 
Cile riesce di svolgerli . La machina ingegnosa per 
aprirli fu inventata dal p. Piaggi . Winckelmann , e 
la Laude la descrissero, c noi la vediamo nel reai museo. 

Ogni pezzo di papiro è incollato ad altro pezzo , 
e questo ad un altro sino a 13 palmi di lunghezza. 
Altri sono differenti . Una sola faccia presenta la scrii* 
tura divisa in tante colonne , come i nostri volumi in 
12. Tra una divisione , e l’altra sono state tirate del- 
le linee . Ogni volume era ravvolto ad un tubo forse 
di osso in senso opposto a chi leggeva , dentro del 
quale era situato un cilindro per volgere , e svolgere 
il volume . senza toccai il papiro . 
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podice il piu raro di qualunque bibliotéòa , perchè 
niun codice fin a questo tempo si è rinvenuto , 
phe oltrepassi il secondo secolo dell’ era volgare. 
Questa è l' epoca , che valenti bibliografi asse- 
gnano al famoso codice Laurenriano di Virgilio 
riputato da alcuni il pii antico , e specialmente 
dal dotto Burmannp (i); eppure queste iscrizioni 
di Pompei hanno alcuni pregi superiori di' papiri^ 
pioè r essere scritte a grandi , e cubitali caratte- 
ri, che tu non troverai certamente ne' papiri: il 
profilo , 0 chiaro-scuro nelle lettere , che noi 
non potevamo mai immaginare nella scrittura 
degli antichi : e finalmente la varietà della lin- 
gua, mentre tra le latine ve n’ ha delle osche 
parimente . Egli è vero , che di latine , e di 
osche , o pnniti<;he iscrizioni abbqnda il no- 
stro regno, ma queste sono ^colpite, e non già 
scritte . Nella scoltura tu qpn puoi ravvisare il 
modo, come, si scriveva , i tratti dell’ istromen- 
to , la diversità delle altezze , le abbreviature , 
o cifre , l’ intreccio di una lettera coll’ altra . . . 
Ti sembrano for^e minuzie? Eppure queste mi- 
nuzie interessano la storia , e le belle arti . 
Guarda quell’ M com^ tern^ina in due alti angoli 
acuti , e stretti , mentre la base è così larga , 1 
La lettera E ha una linea perpendicolare taglia- 
ta da tre corte linee appena sporgenti , Guarda 

V. 

' (i) Vedi la prejai. del p. Afiibrogi alla traduu dt ' 
Virgìlit , Xma 17(53, vol.'yffl^ I 
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queir O , quel C , quell’ N , in cui si ravvisa Jp 
stesso profilo de’ nostri calligrafi , dove !a linea 
or si assottiglia , ed ora s’ ingrossa . Sarebbe lun- 
go far l’analisi di tutte le lettere. Non sono 
queste iscrizioni un monumento assai singola- 
re ? .... Il cavaliere si alzò allora da sedere, 
e volendo accrescere la mia meraviglia t vieni , 
mi disse , ed occupiamoci interamente di quest’ 
oggetto , giacché tanfo ti ha interessato. Io ti 
mostrerò non già 1’ epigrafi delle abitazioni, che 
ora già vedi in gran numero ne’ liminar» ‘Ielle 
case, e, che poi minutamente osserveremo, ma 
quello , che più t» sorprenderà , ti mostrerò an- 
che i manifesti y gli , e gli affissi pubblici 

'scritti sulle pareti collo stesso rosso carattere , Sono 
annunzi di feste , di cacce , e di giuochi gladia- 
tori , o scenici , di cui il magistrato di Porapei , 
o il particolar cittadino preveniva il popolo, ne 
indicava il giorno , ne descriveva la durata jJ e 
ne distingueva le minutezze per allettar ciascuno 
ad intervenirvi . Così dicendo mi menò per va- 
ri luoghi qua , e là , dove cotali affissi erano 
scritti così conformi alle nostre usanze , che io, 
a dire ,il vero , non avrei mai creduto di trovaf 
negli antichi. 

Fuori la porta dal canto sinistro a chi entra 
se ne legge uno , o piuttosto due , di pugna già* 
dialoria, di caccia ^ e di vela, che situar dove- 
vansi sul teatro, di cui restano appena alcune 
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parole bastanti certamente a farci comprendere 
il signiiicato, 

rvr.NA MAtA V. NON. APRIL. VENATIO 



GLAD. PAR. XX . , . PVGNA NON. 


GLAD. . . VELA . . XIIJ . . R. 

Altri affissi qui si veggono ne’ rimanenti la- 
ti , alcuni cancellati per marcarvi sopra de'niiovi, 
ovvero i nuovi trascritti in mezzo a’gia pubblicati. 
Nella parte destra appena è discernibile* 

PARIA XXX ..... VASELLivM . . , Era quc- 
sto il luogo più proprio per situarli a cagione^ 
del continuo passaggio de* cittadini , Tutto è og- 
gi imitato nelle nostre città , 

Nel lato destro della porta del valetudinario 
altro lungo affisso cravt trascritto , ma corrotto 
dall’ umidità appena oggi presenta queste parole;- 

SCR. SEXTI . . b . . . 

IPO 

CN . . RI . • XUI . . 

GLAD. PARIA XXX . . 

MATVTINI ERVNT. .. (a) 


(a) Tra ì diversi spettacoli gladiatoij, ed i vari rtmi. 
che da>ansi a’gladiatori| si nuincravana ancera i maiiu- 
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.J'i.vy In quest’ altro, che leggesi tutto intero al« 
trove , si annunziava al popolo , che Iq. famigli^ 
gladiatoria di Numerio Popidio Rufo a"' 29 otto- 
ire ( tv K, Nov. ) darebbe in Pompei una cac- 
fia , e che a' 20 aprile ( \ii mai ) si nfet- 
ierebbero le pertiche y e le vela sul teatro . Si so- 
, scrive Orrai'/o , ovvero Onesino procuratore , e 
3 I popolo la felicità , co. ne anche 
noi mettiamo appiè 4e’ nqstri manifesti i Vivete 
‘felici: • 

N. popidI 

jBLVFI fAM. GLAD. IV K. NOV. POMPE IS 
VENATIONE et XII K. MAI 
, MALA ET VELA ERVNT 

' O. PROCVRATOR, FELICITAS 

' : '4 




/;«/ , cì ’iìmridiani ■ I primi detti aiu'ora bestìarj com- 
Dattcvauo al far del giorno eolie fiere 1 L)i questo spet- 
tacolo si dilettavano i^Pompejani. Quegl’ infelici, 
che poi ne sopravvanzavano dalla strage, eraa obbli- 
gati a combatter fra di loro a niczzogiorii» , ed a scan- 
narsi , Di questo secondo spettacolo si dilettava l’ imp: 
Claudio al riferir di Svetonio ; Bestiarìis merìdian'i 
adeo delsctahatur , ut etinm prima luce ad Spectaculum 
descenderet , et meridie, deinisso ad prandium populo, 
pe> iederet , Degli uni, e degli altri n' abbiam da Sc- 
p,ec^ nell' fpist. VII ui» esatta do scrizione i 
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In altro manifesto questo medesimo Popidif 
•Rufo è annuiziato , come ^ lo degli eletti 
sori de" coloni h'omfejani , cui per le sue lioe- 
ralità si attribuisce il titolo à" invitto , 'e di mu- 
nifico . Il muro , su cui era scritto , fu secato , 
6 riposto nel reai museo di Poitici : 

POriDiO RVFO INVICTO MVNlFI, 

( fìli^uh ) R, IlI.DpENSORinVS COLONRVM 

FtLICITER 

Da un’ altra epigrafe di V dente fiafràneper^ 
petuo di hlerone Augusto Felice , figlio di Decio 
Lucrezio Valente , si ha , che a a8 marzo ( v. K, 
APRiL. vi sarebbe una caccia, e le vela si 
metterebbero sul teatro , Al disotto di altra mano 
VI è soscritta la Pomvejana Colonia, 

VALENTIS FLAMINIS NERONIS AVO, 

F. PERPETyi 

D, LVCREI'II VALENTIS FILII 

V, K. APRIL. VENATIO ET VELA ERVNT 

P, COLONIA 

Ma di tutte le fin qui riportate epigrafi Ì3 
più singolare fu il programma dì locazione ^ che 
Giulia Fflice figlia di Spuria fece affigere , cioè 
scrivere sul muro col medesimo carattere , per 
pilli concorrer voleva all’ affitto per cinque unni 
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continui di tutti i suoi beni. Essi conslstevani^ 
in un bagno , di cui abbondavano tutte le case 
di Pompei , In uu Venereo ^ 0 luogo addetto al 
rilasciamento dell’ animo , ed in noyecento iaver~ 
ne , o botteghe , dove si vendevano le merci , a 
gli artefici esercitavano i loro mestieri , colle 
pergola, cioè con certe log^tt? sporte fuori delle 
case , e co’ cenacoli , o camere superiori per 1’ a- 
bitaifione de’ mercadanti, o de’ venditori (a). S 4 

C I Il I,, 

(/i) Oltre il lagpo , ed il venereo , che dal bagno 
non era disgiunto , Giulia Felice affittava 900 taverne ^ 
|« pergole , ed i cenacoli . Per taverne tabernae ( cosi 
dette perchè forniate di tavole , e di travi , secondo, 
Vossio ) intendevano gli antichi le botteghe , dove si 
esponevano le cose venali , onde 4'^C'uguevasi la ta. 
berna vinaria , divenorift , olearia , lanaria , argen'.a- 
fìa , libraria > ed altre ancora . Orazio ncn voleva , 
che i suoi libri si esponessero nelle botteghe , o nelle 
colonne 1 per trovar avventori , > 

flulla tabfrna tneos habeat , ne^ug pila Ubellot . 

Allo stess’ uso eran destinate le pergole ^ le quali 
non cran altro , che alcune logge , o recinti con archi 
avanti il li;ninare delle case. Me traggon 1' etimologia 
a pergo , o porrign , quasi extra murum porrècta . ,11 fj. 
moso ApcUe , al dir di Fliuto lib. 3J. cap. io, nelle 
pergole esponeva a’ passanti le sue pitture perfect* 
Opera proponebat in pergola transeuntibui , Q,uesti luoghi 



CsO 

diè di tèmpo per concorrere all' affitto da’ sei 
agosto agli otto , e si terminò colla formola so- 
lenne in simili locazioni ; s, q. d. l. e. N. c. , 
cioè si fuis dìmi lenocinium exerceat nun con- 
ducilo. Io non mi poteva stancare di far mill? 

riflessioni su di questo programma Che 

gran commercio doveva allora rendere ricca que- 
sta città , se si affittavano novecento botteohe 
appartenenti ad un solo 1 Quaiite mai sarantig 
5 t..te le altre ? 

L’iscrizione futrov.ta nel 1755 in un muro 
di nobil edificio , che apparteneva alia stessa Giulia 
dappresso all’ amfiteatro verso mare , e subito 
( secondo 1 ? uso di quel tempo ) ricoperto . Ep- 
pure tra i monumenti di Pompei èra questo il. più 
celebre , C insisteva in una gran fabbrica quadra- 
ta, cui un va^o ordine di pilastri con basi, e 
capitelli d’ ordine corintio serviva di vestibolo j 
Grottesche figure ne adornavano il prospetto , e 


si afHttavano in Roma anche per uso scuole , come 
racconta Svetonio del grammatico tacaiitiuo Crassìtit ; 
tfeinde in perguln docnit . 

Finalmente appellavaii cetufiolji non solamente le 
camere destinate a cenare , ma ancora tutto 1' apparta, 
mento supcriore della casa , dove perloppiù il cenaco- 
lo era situato . Questa porzione di casa era pigioiiat^ 
da' poveri, e così intcndesi il verso di Giovenale ; r/fra*! 
in totnacula mìlcs , 
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nelle nicchie laterali diverse statue o di cotto j 
ò di marmo : un Ercole coronato di quercia ; 
un re barbaro con clamide : altra figura prétestam 
id con palla d’ oro nel petto , e tavolette pugiU- 
ti in una mano , ed altre ancora in diversi at- 
teggi aménti . Essendo tutte vuote , e presentan- 
do nel dorso de’ manichi , e dietro la testa de’ 
tubi , queste statue non erari altro , che vasi da 
contener acqua . Indi si scoprirono molte terme; 
i bagni feddi , i conclavi , e dippiù un elegan- 
te tempietto forse ad Iside dedicato , che area 
Bel mezzo un tripode di bronzo col focolare di 
cotto sostenuto da tre Satiri osceni (a) . Tanto 


(/») Questo sncetlò , o tempierto, rarissimo monti- 
mento d eli' antichirit , ben incastrato nel legno è os- 
servabile in una stanza del museo di Portici,' Pia tre 
lati con vòlta di stucco . Ogni lato non p'in si 
stende , che eirca palmi sette . Net prospetto è dipinta 
la dea Iside col sistro in mano , a dritta Annbr con 
testa canina , ed a manca Osiride . Il lato destro del 
racello presenta Igea che pòrge il cibo a' serpenti . 
Il sinistro è tutto cancellato . I descritti lati sorto gi- 
rati da una mensola , o tavoletta di bianco tnarino 
co' poggi confitti al muro. Recò gran meraviglia il 
gran numero degli amuleti , che su questa mensola fu- 
rono trovati . Ne riporterà'» alcuni : una merzainna di 
argento con due fori per passarvi un cordone ; un Ar- 
pocrate dello stesso metallo col dito nella bocca ,co’ fio- 
li di loto iatoruo la testa , c coll’ al» sul do<50 : «n* 
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il tempietto , che il tripode ^ e l' Iscrizione se- 
cata dal muro si trasportarono nel reai museo di 
Portici , Era di questo tenore 4 

IN PRAKDIIS IVLiAE SP. F. FELICIS 
LOCANTVR BALNEVM VENERIVM ET 
NONGENTVM TABERNAE PERGVLAE 
COENACVLA ex tDIBVS AVG, PRIMIS IN 
tDVS AVG. SEXTAS ANNOS CONTINVOS 
QVINQVE S. Q. D. t, E. N, C. 

Altra simile locazione trovammo in un pila- 
stro di una casa non ha guari scoverto in sul finire 
della ritrovata città a manca. Vi si esprime, che 
nell’ Isola Arrìana Polliana ( o comprensorio di 
case isolate con questo nome ) dì Gneo Ahfio 
aigidio Maggiore , dalle prime idi di luglio ( O 
:8 di questo mese ) si affittavano le taverne , o 
■botteghe colle loro pergole^ ed i cenacoli eque~ 


^b!a d' oro in furma rotonda , cui pendeva un filo 
d oro i che sosteneva nell' estremità una piastra d’ero 
chiusa Con altra fibbia : una statuetta di priapo tutto 
nudo con barba , ed orecchie caprine ; viso selvaggio , 
ma ilare j c col dito sulla bocca della più grande pcrfo- 
zfone , ed in line altre statuette votive . c fra queste 
anche di avorio . f'erf/ /e lettere dì Cam. Paderni nel 
Compendio delle trar.saz. flosefche per Cebehn , j4ati. 
cldtà voi, j. 
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Siri col piatto , che il conduttore trattar doveva 
la convenzione col detto Gn, Alifio Nigidio Mag^ 
giare. E’ impressa sopra urt imoaaco riquadrato 
a nero carattere , sotto del quale se ne scorge 
un^ altra . 


iksvlA arrianà 

F2LI-IANA GNw ALIFI NIGIDI MAI, 
LOCftì^TVR* EX I. IVlIs primis TABERN AB 
<ÌVM PERGVLIS SVIS ET COENACVLÀ EQVESTRlA E“f 
COMVS CONDVCTGR CONVENUTO PRIMVM GN, 
AlIFI MGIDI MAI. SER . 

Altri affissi qua ,• e là sulle muri trascritti 
sono stati dal tempo cancellati ^ da’ quali non fii 
possibile ritrarre altre notizie . Quindi ci rimeN 
‘temmo in dritto cammino per seguire l’ordine 
di tutte le case , il cui abitante ci fu indicato 
dilla leggenda ^ o da altri segni trovati . 
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^ Corso di Po 72 ìpeì, 

Imponente è lo spettacolo per un viaggiato- 
> re , allorché mette il piede nel corso di Pompei * 
Il suo pensiero elettrizzato all’ aspetto di tanti 
pubblici j e privati edificj , crede^di^rovarsi pre- 
sente all’ antichità , rie ririiarca gli usi, rie vede 
i costumi, ne analizza le arti, ne ammira 1“* eco- 
nomia i è non può mai saziarsi di vedere > di 
riflettere » e di contemplare . Noi sperimentam- 
mo quest’effetto in un viaggiatore, che incon- 
trammo a caso insiém con una dama di sua com- 
pagnia in sull’ entrar della porta . ^Subito ci ac- 
corgemmo del loro gusto per le antichitk dairarìa- 
lisi , che facevano , d’ ogni pietra , d’ ogni lette- 
ra y e di ogni menomo oggetto . La dama mo- 
strava perizia non poca nella pittura , e nella 
^ mitologia sa quali oggetti restava , coni e in- 
cantata i soliti complfmenti', che si fan- 

no coloro , i quali non si conoscono , ci trovam- 
mo contenti di proseguire tutti insiemi il viaggio. 

Eccoci alla prima casa a man dritta in sull’ 
entrata della citta . La porta larga , ed acconcia 
al passaggio de’ carri ; il suo livello senza gradi- 
ni , ma in continuazione della strada pubblica ; 

1 nielli ferri di ruote, e di altri ordigni qui, ed 
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in altra vicina camera trovati , sono pruove con- 
vinceiltì , che questo era il luogo , dove si affit- 
tavano i veicoli , o le vetture corrispondente alla 
nostra . Si sa , che Augusto ordinò delle 
per tutto r impero y cioè reJe, essede , plau- 
stri ^ e corrieri situati specialmente in turte le 
mansioni delle vie consolari (i) . Una di queste 
era Pompei , 

Di prospetto a man sinistra corrisponde una 
casa oggi quasi atterrata. Vi restano solamente 
alcuni avanzi di camere, in una delle quali si os- 
serva un triclinio . Meritarono T attenzione lette 
pitture in essa trovate nell’ intonaco delle mura é 
La prima rappresentava una donna con corona 
di alloro in atto di toccar colla sinistra una lira 
di cinque corde , e l’altra uii giovinetto, che 
leggeva un papiro tenuto tra le due mani . Era di- 
pinto seduto sopra grandi muraglie riquadrate, 
che forse figurar potevano le mura pubbliche di 
Pompei . En altra stanza si trovò la pregevol pit- 
tura , che rappresentava in tre pezzi le paludi di 
Egitto, in cui eran dipinte molte canne , e pian- 
te del Nilo con foglie , e fiori di color bianco , 
alcune Anatre, due Ippopotaani , e tre Gocodril- 
li , in uno de' quali era seduto un pigmeo . Le 
descritte pitture secate dal muro furon ri peste 

■ ' ' ■' ->i 


(i) Sveton. in Octnv, cnp, 49. 
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flel reai museo di Portici , dove io ho avuto il 
piacere di ammirarle. Nei v volume delle pit- 
ture ercolanensi se ne trovano i disegni , 

Dappresso passammo al térmopolìo , o botte- 
ga di pozioni calde, di Perennino Ninferoicle ^ co- 
me potemmo inteipetrare dalla cancellata epigra- 
fe perenn in. nimphErois. Sarebbe un de’ no- 
stri caffè In fondo si osserva il fornello, e sul 
poggio di marmo bianco si rimarcano ancora i 
segni , che il liquor delle tazze vi ha lasciato 
Si sospetta, che fossero bevande di mele atte 
ad imprimere per la loro corrosione la traccia 
sulla pietra . Si veggon d’ accanto alcuni gradini^ 
ove le tazze eran disposte . Altra sìmile bottega 
siegue dappresso .• 

Rivolgendoci a mani dritta ci si presentò la 
casa di Albino ^ giusta l’ iscrizione appena discer- 
nibile Albinvs * E' tutta atterrata con gran se- 
gno priapico scolpito in un mattone nella som- 
mità del liminare. Malamente si è interpetrato per 
inarca di fecondità da taluni , o di lupanare da altri. 
Era la mostra de’laVori, che qui sì trav'agliavano 
come a’ di nostri parimente è costume. Qui diffat- 
ti si trovarono moltissimi priapetti in oro ,- in 
argento, in coralli , ed in bronzo y che gli anti- 
chi sospendevano al collo , ed appellavano' ama-' 
leti , co’ quali credevano di preservarsi da’ male- 
fici , o dal fiisciao , Era dunque la fabbrica degl* 
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^tTnuletì (i). Il cavaliere contestò di averne veduti 
molti, quando da questo luogo furono estratti, ed 
insieme altri amuleti j che rappresentavano xcara-* 
beif uccelli f testugini j delfitii j e pesci . £ra un co- 
stume generale di portarli , e se ne trovarono in 
Pompei anche di corniola > di cristallo , e di pa- 
ste di vetro j secondo le condizioni delle perso» 
ne. Entrano alla stessa classe le ìS.ani Pantee ^ 
la Fortuna , Oro , Atpocrate , il limone tutti 
rappresentati in bronzo , di cui si trovo un gran 
numero, e se he formò una collezione la più ra- 
ra , e curiosa « 

‘ Accanto a questa Casa Vedemmo una botte- 
ga di pozioni calde , come le gi?i descritte , 
col fornello in fondo , e col poggio di vaghi 
marmi . 

Siegue r abitazione di Popidio Rufo pari- 
mente caduta . Dappresso alla porta sa ne legge 

■'t 


(f) A\ fascino , o mal occhio* si attribuiva una 
forza incredibile dagli antichi per 1’ altrui destruziontf. 
A umpetne l'incanto* come afferma Vlantco in Sjnsf; 
aduperavansi oggetti turpi * e ridicoli , che per la lo- 
ro sorpresa potevano distoglierlo . Fra questi era il 
fhallum . Non sol 1’ usavano gli Uomini , le donne , i 
fanciulli, o sospeso al collo , o negli anelli * ma in tut- 
te le case , e finanche portavasi in processione per le 
campagne , come attestò s. Agostino dt tiv- Pei A- 7 c. 
24 . Vedi Vossio vec, Pascinum, 

I 
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r epigrafe : popidivm rvfvm aed; o, v. f. I>a' 
gente Popidia esser doveva ben riguardevole in 
, Potnpei , se di essa altri rifabbricò a sue spese 
il tempio d’ Iside , e se questo medesimo fii uno 
de’ difensori della colonia Pompeiana , oltre di 
una scuola , o famigìia gladiatoria , che ali- 
mentava . 

Altre case atterrate' al ntfmero di otto, o 
di dieci vengon dappresso , fii.hè incontrammt» 
quella di Marco Cérrinio , siccome leggesi ; ivf, 
CERRiNivvi , ed accanto quella di CajoìdivilUoy 

C. NIVILLIVM. 

A pochi passi era la casa di Cajo Cefo di 
rincontro alla' fontana , convertita oggi in abita- 
^ion della guardia. Se ne légge 1’ epigrafe ap- 
pena discernibile : c. ceivm secvndvm aed/ 
VENERI ROG, Non vi ha dubbio , che ^li fu po- 
sta dagli artefici vc7em,'0’da coloro addetti al 
Venereo appresso al bagno . 

Tutte le abitazioni già numerate , e quelle , 
che sièguonò dà questo Iato destro' non presen- 
tano altro , che mine . Si sospetta , che fossero 
l’opera del terremoto. Appena in alcune è ' ri- 
masto il liminare formato sempre di mattoni co’ 
capitelli, che rappresentano qualche testa di uo- 
mo , 0 qualche stìnge . Tenninavan così' tutti f 
prospetti delle case di Pompei. In altra più lon- 
tana si osserva un’ pavimento di bei marmi- qua* 
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drati iti una stanzi , e nel vestibolo un elejjan- 
te mosaico , che rappresenia un le^ne . Sorpren- 
denti da questa parte som i sotterranei , che gli 
antichi appellavano crypto-portìcus , in uno de* 
quali SI ravvisa un oeil’ ordine di colonne , che 
forse ne adornavano il giardino , ed in altri de* 
bagni e delle conserve di acqua. Tatto questo 

lato di città era fabbricato sul declivio della 

1 . ■ 

Collina, e per alzane le case al livello delle al- 
tre vi fu bisogno di formare delle sostruzioni , o 
fabbriche profonde. La nostra curiosità non si 
estese, che a vederle solamente dalFalto, e la-' 
sciammo ad altri il piacere di esaminarle eoa tutta 
minutezza . 

Arrivati alla casa del /eone , cosi detta dal 
suo pavimento, tornammo indietro per osservare 
l’altra linea delle case alla parte sinistra. Inco- 
minciammo dalla casa là dappresso le due botte- 
ghe delie pozioni calde , di cui si è già par-* 
lato . 

E’ questa una delle nobili case di Pompei . 
Essa abbraccia tre appartamenti , o piuttosto tre 
abitazioni sullo stesso piano , che il padrone ac- 
quistò da altri , ed uni alla sua . Ha in conse- 
guenza tre cortili col solito porticato intorno so- 
stenuto da colonne a fondo rosso, ed. oltre dell* 
unica entrata ora rimasta, altra entrata s’incon- 
tra dalla parte opposta corrispondente ad im 
vicoletto . Noi ci fermammo alquanto per vi- 
sitarla . 


Digitized by Google 



C 

Un Cicerone^ eh’ è solito di guidare i fore- 
stieri per Pompei , ci assicurò con aria di fer- 
mezza d’ esser questa 1’ abitazione delle VestuUy 
e ci raccontò finanche*il loro dovere di serbare 
e la castità , ed il fuoco sacro, e la pena a chi 
trasgrediva. Noi lo lasciammo in possesso della 
sua erudizione , e passammo avanti . 

Eccoci alla porta. Rimarcò il cavaliere, 
che sarebbero state fuori di proporzione le por- 
te delle case degli antichi per Ja loro altezza , 
se non si sapesse , che 1’ ultima porzione era 
destinata per finestra , onde ?|ar lume al vestibo- 
lo . Questo all’ incontro era assai piccolo , dove 
appena poche persone poteansi trattener? . Entra- 
ci nell’atrio il forestiere restò sorpreso nel ve- 
dere , che tutt? le stanze ne ricevevano lume , 
mercè delle loro porte anche alte fuor di mi- 
sura , di cui r ultima porzione tenea luogo 
di finestra . A me sembra , egli disse , di tro- 
varmi ne’ chiostri de’ iponaci , le cui celle 
si corrispondono 1’ una dopo l’altra parimente in 
un cortile ^ che hh nel mezzo Ja su^ cisterna , 
come qui la vediamo . Essi sono stati posi esat- 
ti imitatori dell’ antichità , che non solo la tuni- 
ca , e la toga , ma anche l’ architettura delle ca- 
se ne vollero ritenere . Mentre tjoi eravamo in- 
tenti ad esaminare ad una ad una le stanze di 
questa nobile casa , cioè 1’ exedra , o camera di 
compagnia senza porta in ftecia al cortile , il fUr 
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Nicolo col sito del letto, il bagno col puteale vi- 
cino , la culinti in disparte , la dispensa col ww- 
lino a grano, il larario colle picchie , e la tolet- 
ta , dove si acconciavano le donne , già la da- 
ma erasi incantata alle pittare , da cui questa car 
sa è abbellita . Ella si fissò a certe figure di don- 
ne nude , che s' ravvisano nella stanza di letto, 
€ ne lodava il disegno. Indi da certi quadri , che 
sono nella stanza della toletta, osservò l’uso del- 
le antiche donne di farsi acconciare da altre don- 
ne . Diverse altre pitture furono ancora 1’ ogget- 
to delle sue osservazioni . Il cavaliere allora et 
narrò , che da ima di queste stanze fu staccata 
dal muro una bellissima pittura ,^che rappresenta- 
va un fiume in sembianza umana coll' urna , e 
colle alghe , per trasportarsi al reai museo . Non 
minor interesse destò alla dama la veduta di va- 
ti pavimenti mosaici, che adornano tutte queste 
stanze, da cui han preso il nome . Vi è la stan- 
za de’ serpenti per un mosaico , in cui sono rap- 
presentati , la stanza del ìaherinto poi cimiero' ^ 
quella della cornucopia co' Jivri , ed altri ancora 
con ditferenti scompartimenti o quadrati , o cir- 
colari , o capricciosi . Bisogna confessare , disse 
Ja dama , che *grande fosse stato il gusto degli an- 
tichi per queste opere tesellate ad uno", o a dif- 
ferenti colori, in cui sembra, che fossero giunti 
all’ ultima perfezione. Tutti i pavimenti delle 
|oro stanze , secondo il loro rango , n’ erano 
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piu , o meno abbelliti , come qui vediamo , va- 
rio , ed elegante n“' era il disegno , e 1’ esecuzio- 
ne benintesa. 

Arrivati all’ altro liminare , che ha 1’ uscita 
ijel vicoletto , trovammo nel vestibolo altro pa- 
vimento mosaico , dove a grandi lettere si legge 

SALVE . 

Tra gli oggetti trovati in questa casa fu Io 
scheletro di un uomo in una stanza,^, di un cagnoli- 
no in un’ altra , e quantità di ornamenti d’ oro 
per uso di donne nella toletta. 

’ Prima di tornare al corso di Pompei , e di 
rimetterci in cammino ci trattenemmo alquanto 
per osservare il menzionato vicoletto , che gii 
tutto è scoverto*. Incomincia dalle mura pubbli- 
che dietro le case del corso, e termina alla fon- 
tana, di cui parleremo. Non è pii largo, che 
circa sei passi co' due rialti laterali , e la solita 
pietra nel mezzo per saltare. Varie case oggi si 
scuoprono dalla sua linea orientale , in una delle 
quali si son trovate delle belle pitture . Era que- ~ 
sta la casa di Marco Pupìo , secondo la scoverta 
iscrizione m. pvpjvm aed. In questo vico si tro- 
vò lo scheletro di una donna , che fuggiva co’ brac- 
cialetti , ed altri vezzi d’ oro , 

Rimarcò il cavaliere tanto in questa , che 
nelle altre strade di Pompei , che varie case era- 
no state ristorate dagli antichi abitatori , molte 
pitture 'rifatte , e' fiformati varj pavimenti , e4 
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intonachi di mura , E' probabile , che fossero sta- 
te le restaurazioni dopo del terremoto , che può 
appellarsi il primo flagello di questa città . Essendo 
quindi avvenuta poco dopo T eruzione vulcanica , 
che la ricoprì, queste restaurazioni ne sono state 
cos^ ben conservate, che oggi presentano lo staio 
di novità , in cui erano allora , 

Tornati al corso entrammo dopo della già 
descritta casa alla scuola chirurgica , o gabinetto 
ti/iatomicoy che siegue dappresso. I molti istrc- 
nienti <Ji chirurgia qui trovati al numero di 40 , 
e piò , alcuni simili a’ nostri , ed altri di diverso 
disegno , e forse per uso diverso, ( che furori ri- 
posti nel reai museo ) le han fatto giustamente 
^^tribuir questo nome (a) . La casa è nobile , s 


(a) Mercè di questi scavi si è finalmente risapu. 
to , che r antica arte chirurgica avea delle ninlte ri- 
sorse ingegnose in sollievo dell' iiinauitè . Prima di 
questo tempo ella si credeva irapcrletta , nò 'poteans.i 
comprendere alcuni passi di antichi autori , thè ue 
avean parlato . Cosi oggi ab'ojam veduto, cosa fossero 
Je cocurbittUe- descritte da Ccho nel libro 2, o vintoa 
di metallo trovate in questi scavi a foggia di semi anv 
polle coll quattro buchi , che soleansi turar con creta , 
c pei levare , aflinchè la ventosa si staccasse. Abbia, n 
veduto 1’ istromeiito per saldare le vene della resta 
Isingn once 7 , che Ccisò appel là' yèfrww retustsm, 

i^uo vsnae c/ifn'tìi urebstHur i. scalpelli nehorj a gui\ 
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«paziosa con pavimenti mosaici , e varie grazio- 
se pitture . Ne abbellisce il fondo un cortile 
scoverto con giardinetto di fiori , dove si trova- 
rono le aiuole coll' antico terreno . 

Dopo alcune case rovinate siegne il ponJe^ 
rariumy O l' officina del pubblico peso con por- 
ta larga 30 piedi , ? pavimento mosaico • Corri- 


ga di piccole punte di l^nce da una parte « e dall al- 
tra col maìleo per tagliare le ojsa , cosi descritti da 
Celso : txcissorpts scitiptT db dlttyo Jo/drnmf dd dltcfum 
mnlUo dddctuf, le $pdtolt di diverse forme dette dallo 

ferramentum spathnei g,\\ iptcillt cowcyf 'i 4^ un la- 
to, e dall’altro in forma di oliva descritti da Egine- 
ta 1 speeillum cpncavam hdbetfs partem , capitufum 
terd : u» edtetiro bacato colla sua inabile guaina , che 
il medesimo descrisse nel libro iv: un ««fo per cstrar- 
le il fero gii morto detto dal medesimo uncus undt-‘ 
qae Idevis , brtv'sque ad pdrtum mortuum esttfahendum ; 
inediti dtiiì , ed aghi chirurgici , di cui parlò Celso s 
delle forcipi dentarie a guisa di tenaglia ; de circini 
escissorj , come i nostri compassi : delle volselle de»t/i~ 
te' delle teme -urinarie in forma di un S t delle ^ancet^ 
te di rame assai duro : delle iìritigbe quricoUrie , delle 
seghe , de’ coltelli da taglio , ed altri molti , che do. 
vcebbero soggettarsi ad un esam^ di uom'ui periti ili 
quest'arte jier ritrovarne il nome , e 1' uso .Tutti que- 
sti stromenti sono di un rame il più puro con mani- 
chetti di bronzo , e per Iq maggior parte sono stati 
trovati dentro degli stucchi anche di rame, u di bosso . 
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sponde alla nostra doganci • Qui difatti sì xùi'^ 
vena? gran quantità di pesi njannorei perloppiii 
circolari , e di differenti grqsse^^e , ed altri di ba- 
salto inarcati co’ buchi , o co’ punti rilevati . fa 
alcuni si lessero le sigle c, poN. , cioè 
ponjo y ovvero PON. pondo y ed in altri X4. tn~ 
Itntum , /litri piccoli pesi quadrati di piqajbo han- 
no da una parte eme , e dall’altra haps^bis (rn.). 
Vi si trovarono alcune bilance a due coppe, c 
ataderc ia tutto simili alle nostre, nella cui 
asta erano marcati i numeri i. 11. m, iv. v, 
VI. VII. vili, col peso pendente di once, 
che figurava un M^nurio . In altre stadere i nu-_ 
meri erano duplicati nella parte opposta , cioè 
V. X. V. XX, V., ovvero i. v. xx. v. xxx. v. 
In fondo vedemmo la base di una statua di mar- 
mo , che non si è trovata . 

Era dappresso la fabbrica del sapone. Nella 
prima stanza osservammo de’ mucchi di calce, 
che serviva per comporlo , ed in altra cinque 
vasche bislunghe di un intonaco durissimo , do- 
ve metteasi a raffreddare . 

Sieguono indi due botteghe di pozioni cal- 
de , o termopnlp Tona dopo l’altra. Anche gli 
antichi moltiplicavano questi luoghi di pubblico 
trattenimento , come sono moltiplicati nelle no- 
stre città . 

Termina questa*linea di case con un serba- 
^jo di acque ed in ultimo con una. fontana. 
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ClIa consiste ia una vasca quadrata di pietra 
vesuviana, dove per un canale superiore 1’ acqua 
Scorreva , e ne resta tuttavia P impressione , Qui 
mette fine puranche il vicoletto con unirsi al 
corso, il 'quale in seguito si diverge in due OC 
inverse, ^ 

Krano le quattro dopo, mezzogiorno , e la 
.dama sentivasi già , stanca* Si risolvette di dar 
fine per quel gioroq alle nostre osservazioni , 
c di trovarci nelP istesso sito nelP indomani . El- 
.{a, col suo compagno si , restituì a Castcllamare , 
^ dove tratteneva?i , e noi prendemtqo il cammi- 
eordi'CzìoacchinopoU^ ^ 

x- ' .. ■ ... : 
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Seguito del corso di Pompei ,, * ” 

JL^EI di seguente i primacchè ii sole apparii- 
se , noi fummo ben solleciti di trovarci nel Sito 
indicato , Il forestiere'i^e la dama non tratten- 
nero , che qualche ora a venire * R.iunltiiutti in- 
sieme ricominciammo il nostro viap^io.’ ‘ 

Proseguendo la linea del’ corso alla pàrte si- 
nistra dopo la fontana incontrairmo il /or/ió pub- 
blico . Fu ammirato il solido lavoro della volta, 
che poteva essere riscaldata con poca matecia 
combustibile . Avea nella bocca il suo coverchio 
di ferro , e di quii , e di là alcuni vasi di argilla 
ben grandi da contener acqua . Vi son parimente 
tre molini a grano , ognuno de' quali è composto 
di una base circolare di tufo , in mezzo della 
quale sporge una pietra in forma di cono , Ivi si 
combacia altra pietra incavata con due forami, 
e con altra incavatura circolare al disopra per 
mettervi il grano . Il cavaliere disse alla dama : 
basta , che due persone mettendo due leve a 
questi fonimi girino intorno intorno con velocità 
questa pietra per vedere , come il grano scende- 
rà a poco, a poco, ed intromettendosi tra l’unn, 
e l’altra ne resti perfettamente ridotto in farina, 
la quale si raccoglierà ia questa base . Se n’ è 
^3tto pili volte il saggio , e T etfetto ha corrkpo- 
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sto , Allora ella invaghissi di averne un modello^ 
e ’l cavaliere ce Io promise . 

Vedemmo indi una bottega di un venditore di 
olio , o di vino . Di costoro abbondava moltissi-* 
nio la città. Forse si potrebbe argomentar da que- 
sti il gran numero de’ suoi abitanti. I poggi co' 
-gran dolj di creta cotta al numero di sei , ed i 
fornelli al didentro , di cui non sappiam l’ uso , 
ne sono gl’ indizi . 

Eccoci appresso ad una delle più nobili ca- 
se di Pompei . Apparteneva a Cajo Sallustio , se- 
condo l'epigrafe: c. sallvstivm m. f. Passato 
il vestibolo largo dieci palmi, e lungo dodici , 
■entrammo nell’ atrio tutto scoverto senza il soli- 
to portico , da cui prendevan lume sei porte la- 
terali , che conducevano a sei diverse camere, o 
«ppartamenti . In questo sito è da notarsi 1’ ele- 
gante travaglio de’ capitelli , de’ fregi , e del 
cornicione tutto di vaghi stucchi , tra’ quali 
ognun fissa lo sguardo ad una rosa . Nel centro, 
ove è il solito recipiente dell’ acqua piovana , 
alzav£s! una base di marmo , su cui si rinvenne 
una cerva di bronzo, sopra la quale era seduto 
un giovine Ercole di una bellezza , ed eleganza 
la più perfetta . Dalla bocca della cerva cadeva 
l’acqua in una bella conca di marmo greco. Die- 
tro della base si trovò una tavola di cipollino , 
i cui piedi di giallo antico rappresentavano gli 
artigli di un'aquila. Nel Iato sinistro sono os- 
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servabili due camere dipinte a cassettoni di di- 
versi colori con varj quadretti o di maschere co- 
miche , o di uccelli, o di quadrupedi . In fondo 
deir abitazione di prospetto all’ atrio apresi ’ la 
solita txeira , o stanza di compagnia tutta larga, 
ed esposta , e dietro una loggia , o parterre de - 
lizioso abbellito di varie colonne di stucco . Qui 
si riunivano da un lato il ninfeo , o piccolo ba- 
gno , e la fontana , che 1' acqua v’ introduceva , 
e dall’ altro una conserva in forma di putea'.e , 
Un giardinetto di hori , che ne abbelliva il cen- 
tro , era destinato a rispandere la sua fragranza 
a queste delizie , di cui son rimaste le aiuole 
coll’antico terreno. Il muro di prospetto ne ac- 
crescea la bellezza colle capricciose dipinture, che 
presentano alberi , boschetti, uccelli, pesci, lepri, 
e pollami in varj scompartimenti divise. Riflet- 
té bene il forestiere, che qui veramente esser - 
doveva il leporario , dove i lepri , ed altri qua- 
drupedi si alimentavano ; t aviarioy o V' ornito- 
trofia de’ Greci , che varie specie di uccelli rac- 
chiudeva : ed i glirarj , o delle urne di creta 
divise nell’ interno in tante logge , o serrate in 
giro , ove gli antichi alimentavano i ghiri , 
{^glires') per uno di quegli usi bizzarri , di cui 
non sappiam render ragione , purché non si dica 
che se ne servissero per cibo (a) ; 

(rt) V’arr.H^ re fstsfieiì Hi saginangur in 
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Dal Iato del bagno , non ha molto , che si i 
scoverta una tavola di bianco marmo sostenuta 
da un sol piedistallo detto . da’ Greci ntonoporlia , 
con tre poggi per sedere intorno . Era forse que- 
sto il triclinio, degli antichi ? domandò la da- 
ma , . è Per l’appuutOi rispose il cavaliere. Essi 
avevano le tateole per mangiare a due luoghi , a 
trcf, a;sei,>4orae noi oggi abbiamo le nostre ca* 
rozze .'Secondo Jlc'numero de’ convitali si passava 
- ' al hicìiniu , al .trìclìniv y.ult' .hexaclinio , aW hepia^ 
,clinio , e s’ i:^hfkndiva per, due > per tre, per sei.j 
per ;sette >’2 a A tavola rhonda , cioè al 

iigpta . «ujto.vj^2’<p]alÀ;0moda , disacconcia era 
quell»; :Ji sedere.» sdraiati 1’ un -dopo l’altro a 
due, quattro ,;coi gomito sinistro sulla 

tavola >«* colle gambe distese sul letto, o sul 
. p^gl^Ò e questo anche per le donne? . . 

■' -Fèlla’ moda , io risposi , che i Romani appresero 
Ripopoli conquistati dell’Asia , allorché colle 
'cotìqtwrte. s’ introdussero le ricchezze , e le mo- 
•a de orientali y* e ^ab dir dei -severo Catone , la per- 
7 dko atlla- repubblica . Ne’ prischi tempi di virtù 
'Osi'^devaiW Al par’di noi a mensa, come Onie- 
' 'r' ròi^iri fa sedere i suoi dei, cd i suoi. eroi. Tilt- 
tb poi dimenerò in morbidezaa'‘#i'*Voi sar estc 

doliìs , qntte etìxm in villi Itabent multi < qitie ftgttii fin- 
ti unt'. In hoc dolium adduu; gl/indem , aut nuces Jngla!f‘ 
dei , ave eaitaneam , ^nbus in ttnehii fune limgsiti , 
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sorpresa , se io vi dicessi ^ che T uso di giacere 
sdraiati a mensa si ripete da altri , tra’ quali è 
Montfaucon , dalla moda introdotta del bagno , 
perchè erano essi soliti di passare dal bagno alla 
mensa . Si credeva di perdere quel piacere » cio5 
quella lassezza di membra ricevuta nel bagno , 
se si passava a star seduti > o dritti nella mensa. 
Non era questa una più leziosa lascivia ! Aggiun- 
gete , che appenacchè erano già satolli , e pieni 
di vino si stendevano interamente supini , o boc- 
coni sul letto trìclÌHÌitre , appoggiando la testa 
sopra un puh- ilio , o cervicale , e seguitando an- 
che a mangiare . A quest’ oggetto il poggio di 
marmo , o di legno era fornito di un letto di 
piume , e questo era ricoperto da un.i coltre , o 
di porpora , o di altra roba intessuta di seta , o 
di oro , eh’ essi appellavano stragula . A’ loro 
'piedi erano situati i paraslti chiamati per dar 
, solazzo , e le ombre , cioè coloro ) che non in-f 
vitati s’ introducevano a mensa con qualche ami- 
co del padrone . Roma ben n’ abbondava a’ tem- 
pi di Orazio^ pe' quali si laSctavan finanche de' 
posti vuoti : locus est et pluribus lunbrts^, come 
oggi non scarseggiano le nosrre città . Nel reai 
museo di Portici io ho avuto il piacere di os- 
serv.ire tna pittura > che si stacci dal muro ne- 
gli scavi di Ercolano ) in c'ù era espresso^ assai 
bene un bìclinlo . Sopra di un letto ricoperto di 
. bianca coltre vedesi un giovine • appoggiato col 
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gomito sinistro; e col restante del corpo disteso. 
Egli è senza solee , che non mai gli antichi te< 
nevano a mensa , ed ha una veste , che dicevasi 
sintesi f o cenatoria . Coll' altra mano tiene alza- 
to un corno ripieno di vino in atto di bere , sen- 
za però accostarlo alla bocca . D' accanto a lui 
è sdraiata una giovine donna con rete d' oro in 
testa , la quale è appoggiata con una mano , e 
eoli' altra indica una serva , che viene , e porta 
una cassettina forse di liquori. Vedesi d’ avanti 
la mensa a tre piedi ^ e con tre vasi . Tanto la 
mensa*, che il paviménto sono aspersi di fiori . 
Questa pittura fu riputata , come una delle più 
belle trovate in quegli scavi , secondo il giudizio 
degli accademici ercolanensi , che ne riportano 
il disegno nel primo volume delle pitture. 

Terminate le nostre osservazioni intorno al 
■triclinio tornammo all’ atrio per entrare all’ ap- 
partamento del cubicolo . Qui è stato posto un 
cancello di legno per chiuderne l’ entrata . Consi- 
ste in varie camere , che prendon lume da un 
altro cortile scoverto col peristilio intorno. Le 
colonne ottangolari sono tinte di un' rosso il p iù 
brillante , come ancora le camere . La dama vol- 
se subito l’occhio ad unr dipintura, che occupa 
tutto il muro di prospetto al peristilio , dove è 
rappresentato Atteone lacerato da’ due suoi cani • 
e più di là Diana nuda , e contignosa fuori del 
bagno. Ella notò la viva espressione de’ perse* 
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naggi nelle varie commozioni, dalle quali veni- 
vano agitati. Indi si volse a due quadri , che 
sono ne' lati opposti , uno de’ quali rapprensenta 
il rapimento di Europa , e l’ altro Elle caduta 
nell' ® E risso , che passa a nuoto sópra 

un montone . Noi ebbimo il piacere di sentir da 
lei il senso allegorico di queste favole , e special- 
mente la memoria delle colonie fenicie in Euro- 
pa adombrate . 

Dall' uno , e dall’ altro canto di questa pro- 
spettiva si trovano due camerette di letto. Il cubi- 
colo a destra è decorato da un ricco pavimento dei 
più rari marmi africani, e del più vago disegno, ed 
in alto da un quadro di una Venere con Marte , e 
Ciipidà . Qui si trovò un idoletto di metallo , 
un vasetto d’ oro del peso di tre once , una mo- 
neta d’oro , e dodici altre di bronzo dell’ imp. 
Vespasiano . Nel cubicolo ^ sinistra si fe’la sco- 
verta di otto colonnette di bronzo , che servivano 
di decorazione al letto , nelle quali erano inca- 
strati de’ legni dorati , e nelle nicchie delle tavo- 
le dipinte, di cui restavano i soli frammenti. 

Non tralasciammo di veder la culina , la /«.- 
trina, e la ceila penaria dallo stesso atrio scoverto. 
Sono situate a destra dopo 1’ appartamento dei 
cubicolo . Vi furono disotterrafi molti vasi di 
bronzo , e parere , e cacabi , e tra questi un 
anello d’ oro , in cui sopra un’ agata lucidissima 
era inciso un cavallo . Noi ci trattenemmo pii 
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di un' ora per osservare questa nobile abitazione, 
c specialmente altre pitture y e stucchi , e pavi- 
menti , che qui sarebbe lungo di numerare , e 
•fummo ben contenti delle nostre ricerche . 

L' attenzione del governo non ha tralasciato 
di farla quasi tutta rimettere ^ onde presentare 
a' viagg iatori la sua divisione , i vaghi •rnamen- 
ti , e la nobile struttura . 

Usciti dalla casa di Cajo Sallustio osservam- 
mo appresso quella di Giulio Ctcilio C avella y se- 
condo 1' epigrafe ; i. c. c. dvvmvir. E' tut- 
ta rovinata , Oltre di questa epigrafe qui ve- 
demmo anche nel muro una retrograda osca , o 
sannitica iscrizione , che così fu letta dagli ac- 
cademici ercolanensi : EKSVR, amvianvd. ei- , 

TVNS, ANTER, TIVRRI, XII. INIHEI. SARINV, 

pvp. phaamat. mr. aadires. V, cioè : EyJiinc 
viator iens ante Torri Xii, ittibi Sarinus Publii 
cauponatur , ut aMres , vale , Sarebbe un manife~ 
sto per indicare al viaggiatore , che di qua al- 
la torre xii si trovava la caupàna di Sarino . 
Potrebbe esser questo anche il nome del monte 
Saro , da cui nasce un rivo del Sarno , secondo 
Vibio Sequestro, ove, dopo dodici miglia, la 
caupona era situata . Gli antichi per conforto 
de’ viandanti faccan precedere simili avvisi. 

I Siegue una bottega di un venditore di olio 
• di vino col solito poggio , e le anfore . 

Quà arrivati , invece di proseguire la linea 
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del corso , entrammo in un vicoletto. In sul prin- 
cipio trovasi la pietra per saltare . Il muro dal- 
la parte destra è tutto nuovo , ed è uno di quel- 
li rifitti dal padrone dopo del tremuoto , 

Per questa parte si perviene alla casa di 
Modesto , secondo P epigrafe nel cantone del 
niuro ; modestvm aed. r. Qui il vicoletto vol- 
gendo ad occidente arrivava sino alle pubbliche 
mura, senz’essere stato ancora scavato, ed al- 
tri dire rami volgevano ad oriente , ed a mezzo- 
dì , dove oggi si prosieguono gli scavi . 

In faccia alla casa di Modesto , ossia all* 
altra linea del vicoletto , non ha guari , che al- 
tra casa si è scoverta di bella forma , ed archi- 
tettura . Fra le altre particolarità è ben osserva- 
bile , eh’ ella aveva un piano superiore a cagio- 
ne de’ siti delle travi che vi sono rimasti . In- • 
torno del recipiente quadrato dell' acqua piova- 
na vedemmo de’ compartintenti di muro, den- 
tro de' quali vegetar dovevano i fiori, ed altre 
piante odorifere . Vi resta ancora l’ antico ter- 
reno , Sotto la caduta gradinata , che conduceva 
al quarto superiore, si trovarono delle phialae. 
di vetro in gran copia, e nelle pareti dell’atrio, 
e delle camere laterali vari eleganti disegni di 
architettura , e, delle graziose ninfe sospese ia 
aria in fondo rosso in leggiadra maniera co’ va- 
ghi fiori, e frutta ne' loro grembiali. Ecco 
perchè questa si appaia la qasa àe' fiori i 


\ 
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Proseguendo la linea del corso nello stesso 
lato trovammo l’officina di un ferrajo (a).I 
molti ferri qui scoverti » e specialmente cerchi , 
ed assi di ruote , e gl’ istrcunenti ferrar) tena- 
glie, e martelli, le han dato giustamente questo 
nome. L’officina non occupava, che la prima 
camera di una grande abitazione , di cui sono 
osservabili altre camere per usi diversi, A de- 
stra si ravvisa un vestigio di un Bagno , ed ac- 
canto una cella vinaria pe’ molti dolj di creta a 
punte acute , che vi sono disposti « In fondo di 
là dell’ atrio vedemmo con piacere altro forno 
pubblico , ma più solido , e piu ingegnoso del 
primo . Fra T altro si rimarca la camera , o stu- 


(/») In tutte queste officine si trovò al difuor» la 
nostra in pittura, sicconie in mattoni era quella de- 
gli amuleti. In una stanca del museo di P<ttici , ♦ 
propriamente in quella, ov’ i riposto il sacel,lo d Isi- 
de, se ne .osservano i quadri di un lavoro assai ordi- 
nario al gusto della nostra tua catalana . Si veggono 
in essi i fibbricanti di ielteti , e di altri vasi cucina- 
ti il» tutti i loro atteggiamenti : 1’ oflkiiia delle tolte 
e de* calceì ; quella del vasajo i I altra del ferraio - c 
finanche una scuola di lettere , dove il piagosa pedan- 
te , come Orbilio , batte a cavallo un misero ragazzo , 
per qualche sbaglio nel recitare iin nome . Le caupone^ 
i tèrmopolj , e le taverne di»ersorìe avean tutte le loto 
nostre in pitture, nelle quali veniva espressa la rici 
chezza del venditore , « la gioja de’ concorrenti . 
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fa , ove ìmp^stavasi il pane , ed una piccola 
apertura, per la quale si passava al forno. Non 
vi mancano i grandi vasi di argilh da contenere 
acqua , e quattro molini a grano . La sua gran- 
de entrata era dalla parte del vico. 

Usciti da questi pubblici stabilimenti si ram- 
mentò il forestiere, che di prospetto corrisponder 
doveva la casa così detta de} leone , che fu Tul- 
tima da noi osservata nel lato destro . Ricomin- 
ciamo adunque da quella linea , egli disse , e 
poi proseguiremo questa, fin dove è stata scoverta. 
Noi seguendo il di lui avviso -ci volgemmo 
~ al lato destro appresso la casa del leone , e dopo 
alcune abitazioni rovinate arrivammo a quella 
di Svettid Erennio y giusta l’ epigrafe ; svettivm, 
I, F. HERENNIVai , 

A questa contigua $ la casa di Giulio PoU~ 
Bio, come leggesi nel canto; c. ivlivm tolvei- 
VM II viR, La casa era molto bella e per la 
disposizione delle camere , e pel delizioso punto 
di vista , ra-i quasi tutta atterrata . E’ osservab ile 
a destra in una cameretta un elegante mosaico , 
che rappresenta Atteone , 

Vedemmo appresso T abitazione di Giulio 
Eqitano, siccome leggesi; i. c. P. ii vtR aeqva- 
wvs . Sembra , che fosse unita a quella di Poli-> 
bio. Nel gran cortile scoverto restano alcune co- 
lonne di stucco dipinte a mosaico , che producono 
«9 beir effetto . 
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Molte botteghe rovinate vengon appresso ; 
finche arrivasi ad un vicoletto ^ che verge a 
mezzodì non ancora scoverto . Qui termina la 
ritrovata cittk da questa parte . 

Ripigliando T altro lato entrammo all’ acca-^ 
demia dì Tjvtsica . L’ abitazione è molto grande, 
e decorosa col solato cortile scoverto , in fondo^ 
del quale viddimo dipinti sul muro due serpenti, 
che si avviticchiano ad un' ara . Le larghe came- 
re a sinistra son tutte ornate di pitture , che 
rappresentano istromenti musicali , e dove si spa- 
zierebbe la fantasia do’ nostri maestri per aggiun- 
gere alla moderna musica qualche antico istro- 
niento ; il crotalo , il sìstro , la trampctta a sei 
jlautì f le tibie pari .... Una spranga di ferro 
ben confitta a terra in una camera servir poteva 
a mantenere qualche machina musicale, e forse 
uno scabillo (a) . 

(/») Tra gir altri' s,trornenti usati dagli antichi per 
«ccompagnare i cantici , cioè Jle tibie , le fistole • le' 
citare, i cembali, e gli acetab oli , o /eju , raolti a« 
tori parlano dello scabHlo . Era questo un Istromento 
pneumatico, o una specie de’ nostri organi, che i ti, 
bìcini sonavano co’jii.cdi mercè dcll.e. o di Ic^.io, 
o di ferro ( 'Vedi A'b. Rubenio de revest 'utr. cap, 17 , 
Sembra , che di quest' istrome.ito musicale parlarci 
avesse il nostro Staaip ; . . . , , . 

- . Et ad inspirata ratari 

Buxa . , - , 

tiélle quRli parole il di -lui antico scolìjtstf^ ag^jjiunge 
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SiegiJe indi la casa di >^etzìo ; svettivm , di 
cui noa resta, che il solo liminare , e poi quel-* 
la di CjJo Giulio Prisco ; c, i. PRiscvM , finché 
arrivammo ad una bottega di prospetto , dove il 
corso si divide in un bivio . Il ramo , che vol- 
ge a mezzodì , non ancora è diseppellito j sicco- 
me abbiatn accennato , e T altro , che verge ad 
oriente , non Iw guari , eh’ è stato scoverto . 

Fu accesa di curiosità la dama nell’ osservare 
dipinto sul muro nella bottega di prospetto un 
grosso serpente , che morde un pomo con foglie 
non dissimili dall’ a/ra'iai' . Klla suppose, che qui 
esser doveva un’ officina farmaceutica , e quantun- 
que il serpente non solo era il simbolo della sani- 
tà , ma ancora dei buono augurio presso gli anti- 
chi , e perciò dipinto in quasi tutte le case , pu- 
re ella indovinò , perchè molti vasi qui furon 
trovati co' iàrmaci disseccatr,. e pillole, etrocischi 
in gran copia. Un bel candel^o di bronzo co- 
ronò la scoverta. 

6 


Buxa Uett , tìbia , vtl icabillum , quoJ in smcì-is tibicines 
fetU sanare consueverant tibicuti adiuic|ue nello sres- 
so tempo sonavan colla bocca la tibia , e loccavau 
cui piedtS* lo scabillo , e ite accotilavano il tuono . 



Lé altf$ case", che rimarcammo nel prose? 
guinieoto del porso j furono a manca dì c, i« v. 

Il yiR7'7 se don sìd‘(^uesta 'alua casa di Cajq 
Gi:tl!o 'Ì^riscó' cftìumvih;^ Svertio: sve.Tr 

vfliVD» RVK'cioè reipublicite 

1' aliìr^’*di Gnto lìùfio : òn, hjlarivs sa-' 

BiNVS^ fe' finalmente abitazione di Fortunat.i\ 
FOR'TviJAtA'''^ accìnto® della quale era un vendi- 
tore di olio j 0 di Vino ìoìle anfore j e co po22Ì 
di bellissimi marmi, 

Pall'altro Ijip, dopo varie botteghe rovinate, 
arrivammo Hanellp : marcellvm d, 

O, V. F. , cioè digriutn orai , ut faciat , ed a quella 
^vettio Pori/io edile. A. svettivi poPidi, 
VM AED. , che si soq trovate quasi tutte atter- 

• . nt 

Avanti la casa di Fortunata situata iteli an„ 
gelo il corso di Pompei si unisce con altro yi- 
polgtto non ancora scovcrto, che corre a se^ten- 
trione. yna fontana dell’ istessq forma già de- 
scritta , ponea fine a questa linea di abitazioni , 
Sgorgava l' acqua da una pietra , in puì fu scolr 
pira un’aquila, che trucjda una scimia , 

Alni liminari di ca?e soqo stati dq pocq^ 
tempo diseppelliti dal sinjstpo Jato ^ dove qon y 
fia apparenza di buone scoverte per trovarsi i ma- 
teriali vulcanici mosji, e rivoltati . ^n un piiat 
stro leggemmo il programma di A ifio Fligìdio ^ 
di cui abbiam già parlato. 
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E’ questo il termine dell^ scoverta c|^tà«lal- 
r altro lato j dove al presente ^ non ' si ’trai^sVia 
fetica pel desiderato proseguimento ji jCertame^^^ 
che divergendo per qnest'o lato . <>4^ta^e^ 'L 
reale di Popipei ^tanti yicÌii,^o pinole 
mate dal corso , «sf debbo.,; /tame ' ' 

linee di cqse , e di altri,. ydifici j;gsbo-a^^^ LI * 
pone, ed 

mette deite. interessànti scoyerteV’.’^ ' 

.iin-r/if! 'nii'z-i’l'jd ió 

^ I trr .,nonoi'/:vo'iob ,o:,éi 

' " -•’ii.A 'o j nrrirrriivtrrB • 

• : ' '• '■ I - -i.\ ìu , '.s.-'?» iwP^'V, éo!_' , ,v ,0 

' ■ ^ oVt.Vto^l WM-,Z l’o 

"''-P r;c/8 it -r»-j ^ ,ca/> t-r 


ìV-'-ìì.!-' '•! ,-jr; jm..,, a 

, , -t:.- 

■ *'Y ■ t 5>' P r, ■•.'•, ;-;f, p;>rt 




■p 1D2 


r>: M-ttC) i;ro -.o '; :■ .,c 

• ■'• • -t; r-.;.. 3 .pip , j., j. p.„ -j.. ,.j|, 

"'.'il 'Jd'.o xii '•'t.r'ff!i, i ;i 
' * ' ' ort’.ti,.; (ijj ‘ i! ■ ' 'j' j.j‘3?!h O'^rnji' 

' -i v.r'-' -2 ',';■> ij J 

’ ‘ - f ’ f U» i 

■ ' • •“*' - fi»:Tr I t O'T rn “ì*’ ''^ 7 * 3 ^ 

3 v!';l j- ^ f'-.';; -..■.C .< j 
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H.iJlessioni sulle case di Pompei ^ e sugli oggetti 
* r , , guì trovati , 

■ ' •'r ■ ■ . . V 


- LJ Sciti dalle CMC della rovinata città met- 
- temmo idi nuovo , il piede alla campagna verso 
mezzodì , ed arrivati ad un erboso poggio co- 
verto «ktir ombra di alcuni pioppi , volle la da- 
ma sedersi e prendere alquanto riposo. Qual 
» 

giudizio date t voi , 0 madami, disse il cavalie- 
re dell e -case di Pompei, dopo il minuto esa- 
i ine , che fatto ne avete? . . . Elleno son belle, 
' ed air ultimo segno ornate assaippiu delle no- 
stre , ma non del pari magnifiche , e grandiose. 
'Gli antichi amavano la grandiosità ne' pubblici 
-edifici , e specialmente in. quelli, che servivano 
,• ad onorare 'la divinità , o erano destinati al co- 
modo pubblico , ma volevano, che nelle loro 
, case - tufto .fosse ^ristretto, tutto necessario, e 
-tutto decente. Chi non sa quanto era m;gnitìco 
il portico , ed il te.uro di Pompeo in Roma , 
-mentre la sua casa nulla avea di particolare, che 
la disringue^se dalle case degli altri cittadini ? an- 
zi non ben mi ricordo di un tale, che per aver- 
la voluto edificare un -poco-più alti, fu accusa- 
to , come volesse affettare il regno, e cadde nel- 
la pena a’ ribelli decretata^. ... 
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Quello , che più mi ha sorpreso , il 

forestiere , è stato il vedere in ogni casa il suo 
atrio, o cortile scov'erro col peristilio intorno , 
o il cavum aeJium , per Introdursi senza bagnarti 
negli appartamenti , e questo c’ indica abbastan- 
za , che r architettura delle case in generale Cfa 
■ etrusca , e non greca , perche ‘i Greci non uba- 
vano i cave//' nel centrò delle abitazioni, sicoo- 
me afferma V itru vi o " ( r ) . ‘ GYì ordini -n' eran di- 
versi . Altri 'tetraitili , perchè hanno quattro co- 
lonne di fronte in ogni lato, su delle^quali il tecto 
era appoggiato: altri iuscanki sostenuti da sem- 
plici travi: altri displuvi atì\ cicè ’col ‘ tetto in- 
clinato a due parti , o à due' acque : edt altri 
testudinati y perchè interamente coverti dal tetto 
senza ricevere lume . Coll' osservazione di questi 
cavedj , o impìuvj di Pompei si rende chiara la 
descrizione , che ne fece Vitruvio nel libro se- 
sto , che da’ suoi comentatòri non è stata finora 
abbastanza compresa . Nè minor diletto io ho 
preso dal vedere in ogni casa i puteaìi situati 
r\e' cavedj , senz’ aversi bisogno di andar in cer- 
ta altrove d; acqua : il ha^no , che quasi seni-' 
pre vi si trova ; il giardinetto di fiori : la gene- 
rale uniformità tanto nella distribuzton delle 

t 

(i) P'itriiv. liù.vi cnp, IO. 

Vidi ÌAar^uez delle caie de' Rimani • cap- i $ 4, 
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^ camer^ , che nelle decorazioni: ed il gusto sm* 
,g^l3re dr ogni Vitthdioo per le pitture. Oggi 
^ certamente noi *nòn‘ r àbW^ in qualche 

parte" è',st^to irttróSòtto /’si 'veggbho le pitture , 
ed xvarj ornati aSSai itfKrtori a’ questi di Pom- 
pei ; anzi tr^ noi s’ ignora finanche la compost- 
ziohé*'dèÌla foió‘tiiiìta'^''clie dòpio "'tariti' secoli è 
ancor i'iìcidi/'^^ tópafVnte al'" \iSi* di- un cristal lo. 
,(^ùar'regòiàritl‘ iìel'dJ qtràl leggiadria 

.nèÌTe 'mòsse"'. vefrtà''ne]r èspressio- 

^nè ^ iibn oi.ob , ; .•> 

^ Ei||)ure^ io aggiunsi ^ voi non avete ‘veduto 
*il tes'’òro 'di'^pitturb ^é’òvtrtò ’^'PotrTpèi; Bisogna 
Vederlo' ^1' rèa^^^ rhu#eò ‘ tli'^Polticr, dóve fu trà- 
sy^ì^ato « Se vói ró Vétfe^tè'ì'^ Allóra' Vf '" conver- 
rebbe contes^aVè', che àvean Vsspii 
per le, «o^e^ , v, loM RuértJ- pe” i paesaggi’, j 
lo^ò Baon^rVr/ pei: 16 aréHifòtttrfe'’: dtizi é dub- 
feioso"^" sé "quésti celebri' pittóri’itbifb arrivati agli 
^arinchì ^^tó^^^ la" sorpresa ìir tutti 'gl' in- 

telH|;en»^^ di ^ {pittura “è Speciiilnlente del' no^ 
srVo Solnbèrie cn''érk pVèseirre tigfi scavi ,■ allor- 
ché si staccar'onó da'ùnà tanierk di* Pompei C la 
quale , secondò T uso' bhrb'aro dj- quel tempo su- 
bito fu.'ricopèr'tà ^dódici pittrtre"'^’ eS altri tre- 
,dici pezzi ", cioè ‘sèi ‘ ftsSe * di arabeschi con un 
Cupiìfo .nel mézzo , 'é sette tlafìèriyii\ che danza- 
vano' sulla^còrda di lin diségno , c ai una' esecu- 
zione la più ammirabile. l.è' dodici ligure cran 
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turte di donzelle iil.aite^giadi^rui i più imniode»* 
sti, e lascivi , onde si sospettò # che’ fossè^^’la 
stanza un rmV/ /ite», . vé/tpr«'Q. Rappresentavarto hai- 
latrici ricoperte di haissim;i,.y^stC , altre col 
disco io diano ; altre UiKcanti coti cembali* fj'ràii 
da' sonagli j altre co’paai.eri di (lori: ua Ceatau- 
to f che portava sulla, gropphj.una .ipa.^^ semi- 
nuda j una (Te/ir4«/-^fj-d ,,c,he,|(:oa una i^aoo toc- 
cala le, corde di una lira e j^^poir altra abbrac- 
ciava .mi giovinetto; e ,iinalmeiue delle 
strìé, e delle Timpàniitrii nella forma la più 

-leggiadra*,. . ' V 

Con, qual, autldro .de’ rtostn artisti , dacchi è 
rinata la pittura, qajMimabye^^ voi paragonerete 
Arìéan^ abbatldoiiuta neir isola dVKasso con 
Un Amorino piaageiite.^,d con altra do'nna ^ che 
indica la nave del peródp T^stfoi'ó' X'Afóìlo''yic 
le dove Mure. id. altrettanti quadri* colle oropriè 

■ ■ •• ' . ■ ■ . J'VjT 

espressive caratteriatacUej e, con greche iscrizió- 
ni I 0 il , celebre , qiiqdro ^che rappresentava' 'i 
simboli 4 ed. i .misteri di B<rcrc/ trovato appeso 

- .. ..ì ... I.} ■ * 

ad un muro cod un rampino di ferro , per ’esse- 
■ ■ , . >V-' ;• '■ . i,!A’b u,,. 

re stato dagli inticnj per la, sua rat ita secato, da 

aJftro iìiuro? <x V,9.Uà.ie , che uccide Pu//rf«re , 
ed (Una Frf*pr/d,,alafa 1 (iqborè'su 

di un'ara già accesa ?.p fìnalìneute lì-llt caduta 
rieli’ Keeo con veste a. color veraeiriarihó., che 
aliia la irano^ per.,,.chieder soccorso' al giovi- 
ne Pr/fj.V :tr5^spor,t>ato a nuoto da' un móntone ? ' 
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... .rQur.l sarebbe la vostra meraviglia, se voi 
vedeste o il Narcùso coronato di fiori appoggia- 
•t0 a4 un , sasso , tutto inteso a contemplare la 
$ua immagine , che comparisce nell acqua , men- 
tre colla, face rivolta ne compiange la 

iry^e.t^ur^a ?-jO 1’ 4^ndrf>rùfda , che scende di una 
rape appoggiato da Tew , e nel mar sottoposto 
il mosuo marino che 1' attende per divorarla ? 
A il Mercar/o.col petaso alato , che ha il cada- 
ceoialla sinistra.., e clamide ressa pendente dal 
braccio .colla destra tien sospesa una rete con 
pesci dMmpareggiabil disegno? o finalmente la 
-Ftf/7<:re pastorale col pedo , e con rete di color 
verdo in testa in gito di , stringere colla destra 
un ^ Timi Ko fermato stilla.. sua. spalla ? Tutti que- 
sti capi d’ opera di pittura trovati a Pompei 
sono inarrivabili per l'estittezisa del dis egno , per 
la vivacità del colorito ,r..e per la naturalezza 
degli atteggiamenti i , secendo . il r giudizio degli 
accademici crcolancnsi.^.' che. ne riportano i disé* 
gni-, nel secondo ,• terzo , e quinto volume delle 
pitture ^ Jet jfeo avutO'iltpiacere di ammirarli nel 
museo. di Portici in tante casse chiuse con la- 
streo;« coir indicazione. P. cit è di Pompei. 

»!,j In qual classe' de’ nostri pittori riporrete 
voi tante .graziose vedute d’isole , di paesaggi, 
e di ainciie campagne trovate in Pompei? delle 
navi a vari ordini -di remi , che vengono alcom- 
lattimento ?, pezzi stupendi di arcljitettura , qd 
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in alcuni delle maniere non compreis ne' 
ordini comuni? 

In alcuni quadri sono espressi i piaceri sem* 
plici de'pastori , in altri de'genj, che si esertiitano 
?.Ka caccia, in alcuni' il divertimento’ della pe- 
sca coir amo , ed altri offrono ' finalmente gino- 
chi fanciulleschi i più graziosi, e' naturali. Io 
ne tralascio altri molti pen non annoiarvi . Voi 
sareste rapita,. o madama , nel vederli ,' nè vi 
basterebbe un giorno solo per poterne Jllcuni fis- 
aameiite ccnteniplare .... Io vi prometto, el- 
la rispose, che sarà questa la mia occupazione, 

,c mi avvaleròrdelle dotte spiegazioni ‘degli ac- 
cademici ercolanensi , che voi mi 'avete, citati i 

Interessanti monumenti sono > questi certa- 
mente , disse il forestiere , La collezione delle 
pitture trovate tanto a Pompei, che ad Ercak-* 
no , ed a Stabie al numero di 1580 , e più , ed 
esposte in sedici camere nel museo di Portici 
è Unica sulla terra . Il suo valore è quasi incal- 
colabile . . Ma oltre .delle pitture io ho in-’ 
teso, che nelle case di iPompei v' abbian trova- 
ti altri oggetti curiosi,’ ed interessanti . . .Voi 
dite il vero, io replicai, questi ^sono i bronzi 
non inferiori certamente alle pitture : anzi co- 
me cosa molto rara; furono trovati a Porfjpei 
alcljni bassirilievi , o di argento .massiccio ■, ov- 
vero in laminette di un lavoro ili piu squisito.,. 
Quello di argento massiccio esprime CÌMpafra^ 
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mÓHfecKida'' s6- <i4 cod im Amor ino , che 

'^iarf 2 <?,' é due dowrte rttóste ed. affli ue , che Itf 
'prèidWnù i Sr trotóo co»; urt unciaetto 

di arjetfto'^alJpeSsO'sadiua' muro i >.I« ' laaarmstttf di 
'àt'giidto iQf^ridf rfetrffal-tt^ esptesse tre For~ 
/*éMffo‘4n' te»3{W/ «wge 2 ido!.ci«'«una colla 

'ééèt\ràirfi‘friofiéi''e i»r«o -Je/i' ab- 

iénéitÌKa^^ M'di#epT& V#è AiiiUuaM^£r«sceàte ^ Gli 
*cc%deifaicl‘'e’hctìi»fieiiit ne ' tipotran» '5 Je tìgute ai 
'prftyio>‘VdIi»iTJè''d^jbrOnif id 

" Si t/tìvè' artéoVa trttinastB'tzà tòiVindicaziooey 
di hit aHftadkJ>'di-legw»v- dentip del ->q»al e si'fS' 
la' nòbtlé-'SéoWrfe 'ài ntoktt e 

«jneste'dr un»'r*pd*i(B» «hedagitone di iUngiisto y e 
ibwd ddiftfy diii4 liuee'di diam^j» ctolla leggenda 
e»t>c; ifu ri».^ ifMP> xv.^ e neir cscrg» 

sFCiBf^Dj^m'-sdiVuads^^Mvolétte-Rugilarè y vari! 
brenvi 0d'.w che serviva 

U» scada aiia'ebiave'/ CoBilpiwwioda sooverta.' * 

* - Qiihnte 'ìBÀBcfere^dfc-brrttta V che: -servivan» 

per cainMaoSxidi fontane-t qiiame «statuette diE)r- 
ct/>^ j 'di.Faih/f', di *Gh'ove.; ^aatne $^tne. àasatf , 
die ^appreSèntaValTO“o:dV/'e/>/jySf y^o-Mervor/'o , o 
Wàjpe y'ché^gii ^awriohi sittiavano avanti le pte- 
n> dèlie ehsei" Ofte"* gihiiasj' e^w* confeni dè’catn- 
pt l'‘ì^ua&tg^‘àl«ré èfjfiue'rtìialtfteoee di creta'; cotta 
à^ìsi'éi^-'àì^Frìafòy 'ài- Bsctdapi*^ «d , im GfW',- 
ed irn* G.lu»w>e,;y'che dggi tveggon»! flel’jreil «du-> 
seo? Sarebbe flange tìirmera®ie-*ttitte'. Veti vede- 
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fe , che gli antichi coaoscevano. le belle ftrtijjC 
le conoscevano a pcrictione.à < * < lu i|on, rRC 
dubitava j rispose 'il forestiere « e sqn 
di essermi : confermato nella mia idea i jb 
Eppure.iioo sort queste le soleì-jcqse*> 5 ;Ì 9 <?F' 
• ruppe il cavaliere , sooverte nelle Cfis^ di , Poqt- 
pei . Voi • dovete aggiuigereiUrtj- aofpr^udeote 
quantità di candelabri i e/ di foeemq>, dir diversp 
disegno : una moltittidine di .,Vasi Ojdi .stgentOi, 
o dorati, odi bronzo, o d» CteWi,. odi ,vetrp 
cosi sacri , che domestici : r/rtd *. d/W', 

trulli f oliti (ongi f anfurt f j t /«- 

ifrittmtorj . Adanche di pietra .aar<fonk:^j cleri tra 
questi un eccellente vaso dt mafmOir:prtrin,; Che 
rappresenta le ; focte; .di haceft i ; dippiù tutto. 1 • apr 
parato 'de‘!temptv,< e :de? sacrifici ; .«frrref, ,/^r^er*- 
eoli y ligule i patere'^ cupult f litui 'f. Aipén^fn ly ci 
altri simili; tutti .gli .atromenti- delle tniiitavQf 

letti’ incerate ^icahpnaj xilindtìcv.y' .stili iy pìeane S 
eeJroy crotali jy sutr.Ly^^ilùt.y stnabali .a dui cop- 
pe y asce di I estro tuhwunuitrioiii «bntpassL i-.tap^ 
pty accette y'pixcotìi-^ .due $U\tt di f*rrtc y^wult ti. 
arSoracei y mar .e . talmente. tiutta ItV; deco- 
razione delle cucine, iO.Je ncjsine d^tferiei emniy 
eoe ahi y leBetiiy formi di pastic«t i,ripT4?Wc ',!•</>/<“ 
di y cucekiy -4i tatgentoLy [im.noo forchette, 
portatili di 'brotsio-assaEv irtgcgàosi> arptrmi/tt iur 
crostate di ' ergento , - padille'd sTripodr ' td ■altri; 
molti, dentro de’ìqatdi.si trovwono -io Eracilaa^’' 
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èt' pasticci , delle ned, delle ir.andorìe, delle di-àr, 
del grano, de’/’a/?/ coS iscrizione la), Aé'^Jichi , 
dell’ o//o disseccato'^' ed altri comestibili , sicco- 
me fa nomò dagli accademici ercolanensi , e 
tìuindi dal sig.‘ Fòugeroux , che mercè qaeste 
^coverte paragonò' lo’ stato delle arti degli anti- 
chi co’ moderhr’('i) . Voi troverete' moltissimi 
di questi pezzi' insieme coi comestibili incarbo- 
niti nel niù'seo di Portici , come anche in tanti 
armadi nella galleria de’ bronzi del reai museó 
"di Napoli. Qur potrete ancora osservare una 

X i ^ < 

' * 
(rtpin »lcuni‘p«n‘i si lesse SiUgo C- Glnttìi , ed in 
ultii E Cicere , pcrdiè il ptiinb eia di segata, cd il 
secoado di ceci . L' ab. Barthclcmy pensa , che la po- 
Hy.ia avesse ordinate queste marche per avvertire la: 
specie di farina . Questi motti venivan formati con 
lettere prese separatamente , ( c non già colta stampi- 
glia ) le quali dovevano essere impresse sulla punta di 
un pez2ctto di metallo , come i caiattcri delle nostre 
tlpografié. Chi non vede, che restava un »ol passo 
agli antichi per inventare la stampa ? Se queste lette, 
re T o caratteri si fossero imiti insieme , c vi si fosse 
adattato l' inchiostro , non avrebbero forse fatta un’im- 
pressione o sulla carta degli alberi , o sulla pcrgaine. 
na , b sulla tela, siccome imprimevano le loro forme 
snllà pasta ■» 

(i) ì-0!/gei‘0ux . Recherches sur Its rtiìnes d' Herctt. 
iaiHsH ,iet sur Ics luinieres , qui pei vent en rcsulter 
i' da t prdtni ticf Sciences, et dts Arti, in 8. 
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quantità dì bilance a due coppe, la cui asta è 
sospesa ad un anello , invece ^ della linguetta , 
che ne dinota il traboccamento : una raccolta di 
piccoli pesi 0 di bronzo, o di piombo, la cui 
libbra corrisponde esattamente alla nostra ; un 
buon numero di serrature colle chiavi corrispon- 
denti: un bel candelabro di, bronzo scoverto a 
Ponjpei nell’ anno scorso consistente in un ci- 
lindro di un palmo, e mezzo di. altezza poggiato 
ad una base con eleganza travagliato, e su del 
quale restan sospese tre lucerne, ed infinita al- 
tre cose , che io ora non ho presenti .... 

Voi veramente mi iate stupire , disse la da- 
nna : dunque tutto il mondo degli antichi, è stato 
già scoverto in questi scavi ? .... e delle da- 
me Pompeiane non vi fu nulla ? . . . . Anche 
il loro mondo, replicò il cavaliere. Forse quel- 
le amavano la galanteria assai più , che oggi 
non si ama .... Non avete vedute le stanze 
di tolette nelle case ? In esse si trovarono 
cìaletti d' oro , i>endenti di, orecchie , gìojelU per 
collo , , cordoni ,, anelli con gemme, spec- 

chi di metallo , spilloni d’ oro , e di argento , 
va'- etti di profumi , tur adenti , e curaorecchie, gal- 
loni tessuti di semplice oro, forbici y aghi , fusi 
di avorio colle rotelle, e quello, che più vi 
sorprenderà , vasetti di cristallo di rocca rjpieni di 
rassetto assai ben conservato .... Forse per ac« 
conciare il volto? . • , Per l’appunto . . . Oh* 
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.questa vani», 

nelle di>me Pompeiane , quantunque so , che si 
adoper«*sov d^: lPtOmane.»if^ » .>P^ile Romane 
1’ appresero je JpQmpeÌf«ie>’ « qu?))e..d;i que- 
ste .. . Sebbene Mr. Richard nell?! sue osstrva- 
zioni sopra Pompei pretese , che fosse stato uno,,. , 
jc/4(M'^fdeP.a regina<!4ÌrSpqgna , rna questa, sup-- 
posizione . è .sjtata;ben,qomba^ da , 
Mr»; 7 Ffw^f'’««e e#v, come.se, .non. fosse ^ 

stato: ufcua le n donne 

il f.iuf x di cpi ,^Janq, .incoiti, autori^, , . ,, , 

Ipvfono verarnente . sorpresa , disse, la- dama . . 
Ho jqtesft anilie co?e in ^iiestOj. nostro piacevole 
traupniinento, Pro?e«;uiatp,Qppra.U,, nostro viag- . 
gio (s Vi assicuro, .che non saprei .^mai di- 
ftaccarjiij dajqncajà, luc^^i .v» . f. ...... i , 

r- lit O' U'.-.'.’ li.: - 

, . ;);iv:ii l'j] ; ■' 'i. ; u ■. 

,Df...;q orniiq {cb ^ e;'.T' 

!5 , O-'.-? -vij V 

m'. : -ili c : ' ' ■>,- 

.1''. ?: ’tb I ' : : . • : 

.'b C;n ! '.^£ 1 .^ ì 2 ■>'■ ■ ' 

,. r.r,c'rf>;-i £:ip::s'lLb ortiD ,jrt. . :.•; 

-u: no ib ,£U;;ro‘)b "5;utlfq “ili-: '0 j v.’ 
i:v e , niJffT OJiiab!:'TTSc aiiofi : ■ ■ ; 
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Caffi scéverta'-da Champhìtit t indiij' di -ìttf' 

^ tenuto f e di'tina ftreda,'"' r c ;ici'i;, 

' .'i-' ■rii'jcd^i ^ . r: 

R . 

imessi di Buovò in éBimnino^/ ^po cifCa toQ ’ 
passj sol decHvio-' della' coHinit d '^eizrtdt-, in* 1 
pontrammo gli avanzi di’ una' - b)?lla J'-è coitnòda'*'* 
abitazione . Fu questa' fitta seè^rire da| g^heràr 
le Champiqntt , allórcliè-' nel ‘‘1^9 ' col)'' armati i« 
francese venne alla conquista- di" ìfàpòir ,'Ne'fu 
data la direzione airab.'Zarz?// "J srccóitìe' egli * ‘ 
stesso }n una letterji'rapconta''(t) ed ’S^jungé''-' 
dippiù , che yi furohò’ disattermi. gli’ scheletri j 
di alcune doqne con anelli; bractnaletti’, 
nili d''oro , oltre di alcune monete, che furoq 
al museo dj Parigi inviate , 

Questa nobjle casa , oltre del primo piano , 
aveva i sotterranei , chp sono gii scoyerti , e 
dentro de’ quali si può ancor penetrare. Del pri- 
mo piano son rimasti i siti delle paniere coll' 
atrio scoverto, e col recipiente quadrilungo di 
niarmo ben riquadrato dell'acqua piovana . Do- 
veva essere di belle pitture decorata , di cui re- 
stano alcuni avanzi nelle semidirute mura ^ e vi 


(i) Vedi le pumi eri viaggio di Bartho^emy fa 
J tali a . 


Digilized by Google 



C90 

sj rimarcano ancora de’ superbi pavimenti di 
mosaico assai ben conservati , e de’ marmi in 
gran copia. ^ 

Fu questa una delle case , che soffri molto 
nel terremoto. Noi ne fummo certi dal vedere, 
che varie mura furono restaurate , e che il 
zoccolo di alcune stanze non restò interamente 
dipinto , 

A questa casa d’ accanto s' offirono gl’indizj 
di un gran tempio tuttora sepolto , di cui solo 
si ravvisano lunghe colonne scannellate di stucco, 
alcune già scoverte , ed altre appena dal terreno 
sporgenti , ed eleganti capitelli di marmo sparsi 
per terra . 

Tra la casa , ed il tempio apparisce il sito 
di una strada da mezzodì ad oriente , Kra sen- 
za fallo una diramazione del corso di Pompei , 
la quale si riuniva all’ altra strada , che poco 
dopo trovammo già discoperta , Tutti questi 
preziosi monumenti sono ben degni di esser ri- 
messi assai presto alla luce . 
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Seguito del corso di Pompei con case rovinate, 

SEcondo l’ indicazione della sepolta strada pro-^ 
seguendo ad oriente il nostro cnnimino per una 
ridente campagna sulla sommità della collina , 
dopo circa iod passi , toccammo di nuovo l’ in-» 
tralasciato corso di Pompei , l<a strada è già 
tutta disotterrata , e si ravvisa alquanto più 
larga , 

Dall’ una , e dall’ altra parte osservammo 
delle abitazioni tutte generalmente atterrate , ec- 
cettuate alcune a man sinistra , che presentano i 
loro primi piani , sebbene anche in parte rovi- 
nati . Noi vedemmo in passando a dritta un r<i- 
cello con ara , ed a sinistra tra le altre una ca-< 
sa nobile, di cui resta il cortile scoverto con fon-« 
tana di marmo nel mezzo . Nelle stanze sono 
degni di essere ammirati i pavimenti di marmi 
greci , e di alabastro a grandi compartimenti ^ e 
var) avanzi di pitture , e di rabeschi . 
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Edijicj pubblici di Ponrpei» 

IPRoseguendo Io stesso corso, e toccata di nuo- 
vo la Campagna, ecco, che a mano destra ci 
comparvero in un, subito diversi ordini di gran- 
di edifici tutti sontuosi , e magnifici e per la so- 
lidità del lavoro, ’e per la benintesa architettu- 
ra , e per T eleganza degli ornamenti. Casa son 
mai questi superbi fabbricati ? domandò la da- 
ma. . . Son quelli appunto , replicò il cavaliere^ 
di cui voi avete parlato , cioè gli edifici pub- 
9 blici , ne’ quali dimostravano gli antichi tutta 
la loro' splendidezza , e tutto }l loro buon gu- 
sto , In questo sito riunirono i Pompeiani in 
nn sol colpo di veduta tutti quegli stabilimen- 
' ti , che riguardano la religione , la giudicatura , 
la ginnastica, Teconomia pubblica, le scienze, 
c le belle arti Dobbiamo adunque , ella ri- 
spose , qui raddoppiare le* nostre ricerche, ed 
usare maggior riflessione , trattandosi non di ca- 
se private , ma di pubblici stabilimenti , così 
Utili , ed interessanti , 
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Gran portico con atrio scoverto . 


Cc 


i r 


.^osl dicendo ci volgemmo a dritta, dove un 
piccolo atrio decorato di sei colonne di tufo co^ 
loro eleganti capitelli ci diè adito per due por- 
te ad un lungo colonnato di una nobile archi- 
tettura , Esso occupa una superficie piana sul 
vertice di una collina , donde si scuopre il, più 
vago prospetto del mare, e delle città vicine. 
Nel liminare a dritta ha un cortile quadrilungo 
scoverto ornato di colonne di tufo , che forma- 
vano un peristilio , p portico coverto, i>er girare, 
o trattenersi intorno . Una conca di bianco uyir- 
mo con fontana ne occupa il centro , e di pro- 
spetto un piedistallo di statua , che non si è tro- 
vata . Ella rappresentar doveva Mar(.o CJajtJìo 
TAarceìlo figlio di Cajo patrono della cjoloj^ia 
Fòmpejana f giusta riscrizione, che vi si legge; 


M. Ct.AVDIO C.jF. M^rCPLLO 
PATRONQ , 
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facevasi fuoco . ; ; , Tra’ Greci , rifletté il fore^ 
stiere , co’ quali considerar possiamo i Pompeja-.. 
ni , non eravi città , che non avesse delle 
palestre, perchè i giuochi, che vi si, rappresen- 
tavano, servivano di decorazione , e di spettaco- 
lo alle loro feste < Ognun sa gli apparecchi , che 
premetter solevano gli atleti per riuscirvi vinci- 
tori , gli applausi , che si rendevano dal gran 
popolo ragunato , i prenij , che vi erano stabili- 
ti , e ’l desiderio della gloria , che animava tutti 
i concorrenti . . * Le vostre antiche città n’è- 
ran ben provvedute: Crotone-, Taranto, Locri, ^ 
Napoli , ed altre ancora . Augusto , al riferir di 
Svetonio , allorché visitò l’ isola di Capri , fu 
molto contento di trovarvi la palestra, e si dilettò 
di esercitare ne’ giuochi quegli efebi , cui dispensò 
e toghe , e pali) in gran ct^ia , , . ^ « 
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Avanzi di un tempio greco y Cimitero y e Futeale » 

j^Rrivatl tra questi discorsi airultima colonna, 
osservammo a dritta^ gli avanzi di un tempio il 
più antico, e ’l ,più maestoso , die fosse stato in 
Pompei , Se ne riconosce appena la pianta for- 
mata da un-quadrato, che avea piedi 91 di lun- 
ghezza, e <53 di larghezza. Il prospetto, o la 
fronte abbellita di otto colonne di tufo d'ordine 
dorico, con architrave , e finimento, introduceva 
ad un peristilio con pavimento mosaico , che 
formava il pronao , o la piazza del tempio . De' 
restanti lati era ciascun decorato da undici co- 
lonne di quattro piedi di 'diametro colle loro 
basi, capitelli , e cimasa , in cui si vedevano 
sporti de’ mascheroni di terra cotta , la cui boc- 
ca era destinata allo scolo delle acque . La gran- 
de entrata riguardava il mare , cui ascendevasi 
per nove larghi gradini di tufo oggi in parte 
consumati , e ciocche sembrerà più singolare 
tutt’ i lati del tempio eran girati da cinque gra- 
dini egualmente spaziosi , e tuttora in parte esi- 
stenti , eccettuato il Iqto di rincontro alla porta, 
in cui resta appena qualche vestigio . Nel centro 
dgl tempio presentavasi il santuario oggi rutto 
atterrato , colla pianta dell’ altare isolato , e cir- 
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colare , e poco avanti una grand’ ara quadrata 
p e’ sacrifici , o per le offerte. 

Noi non dubitammo di riconoscere In quésto 
tempio la più nobile costruzione dello stile gre- 
co , e propriamente gli stessi ordini peritteri de’ 
tempi di Pesto , quarftunque non si andrà lutfgi 
dal vero, se tanto In questo , ché in quelli si 
riconosca l’ opera robusta degli KtruScI ; corte al- 
trove sarà notato , Sembra , che fosse stato ad 
Krcole dedicato , se lo ripone Vitruvio dappresso 
à’teatri : ma qual disgrazia che tutto è ito in ro- 
vina? Molti han creduto, che fosse 1' opera del 
terremoto , che atterrò parimente il tempio" 
d’ Iside , ed altri han riflettuto , che questo 
tempio situato sull’ altura della collina , e per- 
ciò men ricoperto dalla pioggia Vulcanica , è 
stato da gran tempo scoverto , e quindi esposto ' 
alla rapacità degli uomini, che ne pdrtaron via 
le colonne , ed i marmi, siccome è altresì av- 
venuto a tutta questa parte di Pompei’, e spe-' 
cialmente a’ teatri . 

Il sig. Renard nel vias^gio pittoresco rie ha 
dato il disegno, quale esser ‘doveva una volta, e 
quale al presente si vede. ' ■ ' 

A manca di questo tempio sullo stesso piano, 
ed all’ aspetto del vicino mare vedemmo un se- 
micerchio con gradino terminato in due zampe 
di leone di tufo vulcanico . Non è dissimile da’ 
que'due csseA’ati avanti la porta fne/anf<i ''del!a 

. / ‘ ns 
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che»ervivano per luogo di passatempo agli 

oziosi cittadini. Chi dubiteià , che noa fosse 

» • • 

questo allo stess’ uso destinato ? Il sito , T aria , la 
prospettiva , il libero cielo, tutto invitava a pren- 
dervi riposo,, ed a godere . Una iscrizione, che 
si. è tolta dal mezzo , di cui è rimasto T incn- 
vq, , ci avrebbe dato il nome di questo edifì- 
cio , se fosse stato, possibile di leggerla nel reai 
rnuseo , D.appresso si trovò un quadrante solare 
fissato a terra colla sua base , cioè una pietra 
quadrata , e concava alquanto , che avea nella 
parte superiore il suo gnomone di ferro, e le 
sole linee per segnar T ombre , senza i numeri 
corrispondenti. Si è detto , che cotai orologi 
solari solean tirarsi d’ Alessandria , e perciò non 
adattabili al cielo di Pompei . E’ osservabile 
nel reai museo con altri simili altrove sco- 
verti . 

Appiè de’ gradini del tempio vedesì un cimi- 
iero , che comprende una stanza con due divi- 
sioni ne' lati. Non è dissimile dagli orti mor- 
iuarj avanti la porta della città. Vi furono tro- 
vati molti avanzi di cadaveri sepólti . Dopoccliè 
il forestiere 1’ ebbe osservato ; egli pare , ci disse» 
che i Pompeiani avessero fatta quella stessa dif- 
ferenza di sepolcri pubblici , che fecero i Greci, 
ed i Romani. Erano famosi presso i primi i 
campi Ceramici per le tombe de’ personaggi illu” 
stri, e gli Hypopaei , o luoghi sotterranei, dove 
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gli zitri cittadini eran riposti . Avevano' i Ro*< 
mani il canipo Marito pe’ primi , ed i puticu* 
/a , 0 le cryptae fuori la porta esquilina pe’. 
secondi, I Pompeiani non usarono altrimenti .11 
sito avanti la porta erculanea fu destinato pe’ 
sepolcri pubblici di coloro , che aveano merita* ’ 
to dalla patria. Vi rammentate de’ loro bellissi- 
mi avelli ? Tra questi è ben riguardevole quello 
della sacerdotessa Manimia . Bisognava , che i 
loro corpi fossero bruciati con tutta la pompa 
per riporsi le ossa ) e le ceneri nelle olle, di' 
cui si trovò qualche numero nelle ‘ colombaie' i ' 
Per gli altri poi non si faceva tanto rumore , 
Essi si rendevano alla madre terra con un òbolo' 
in bocca in questi luoghi dalla legge prescrtlì 
fuori dell’ abitato , e nulla pii . . . Ma forse 
domandò la dama, occorreva della molta spesa 
per bruciarli ! ... Oh ! se .voi ne leggeste il ' 
rituale funerario, avreste certamente di che di- 
vertirvi. Virgilio nel libro sesto l'ha descritto 
con tutto il suo solenne apparato, e molte altre 
particolarità interessanti ne furono raccolte dal 
Kirchmann , e dal Nicolai (i) . Leggeteli , e ve- 
drete con quanti riti alzavasi la pira , e quante 
dispendiose cerimonie dovevano accompagnarla, 
e seguirla . . . 

(i) Kirchmann, Dt JuHerib. Romanortim, 

Nicolni . De Graecer. luctu , e$ lugen/ium riiiùus , 



' ,Àl di là del cimitero vedemmo allo scover- 
tó tre are di grosse pietre vesuviane , ed indi 
ci si presentò un futeaìe della stessa pietra in 
forma, cilindrica , incavata al didentro, ed ele- 
gantemente travagliato Ha circa quattro palmi 
di diametro,. Era circondato da otto colonnette 
disordine, toscano poste _in vaga disposiziorte^col- 
le loro .basi capitèlli , ed architrave , che ora 

jng ombranq la terra. La forma è la stessa de 
^utedi delle case di Pompei , che servivano per 
conduttori esteriori delle cisterne', e di cui ve- 
demmo un gran numero , ma questo è al doppio 
più grande, e non fu allò stess'" uso destinato . 
La dama ammirando la sua architettura domando 
qual sorta di edificio fosse mai questo .... Era 
senza fello , io risposi , un luogo fulnunato , che 
gli antichi , e specialmente gli Etrusci , racchiu- 
devano gelosamente , e tenevan per sacro . Da 
Orazio vièn appellato htdenide ; 

.... triste hidentd 
-, ' Mover Lt incestus . C«) . 


1 ' ■ . ‘ • . y • 

■ ^ : 

(rt) Semina ..che Fesco abbia fatta distintone tra 
W-pvtenle, ed il , quatifunqne da Orazio Sie- 

na '-stati confusi. Egli dctìtii il bide»tnle i>er un tem- 
pio , che gli antichi innalzavano presso al luogo fui- 
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Era celebre in Roma il puteale di Scribonio Li- 
bane dappresso alla curia , dove giuravano i U<* 
riganti , di cui parla lo stesso poeta : 

. . . Forum f Futealque Libunis ; ' 

Morelli riferisce una di lui medaglia coir effigie 
del puteale simile a questo di Pompei colla leg* 
genda: pvteal scribon, lib. ... Ma per non 
dipartirci da questi luoghi, io vi produco un 
marmo letterato , che fu rinvenuto in mezzo a 
diruto edificio nel confine di Stabie, e di Nu- 
ceria, dove si & menzione di due biJentali in 
Nuceria , e del tempio del Genio in Stabie ri- 
futi da M. Cesio Dafno ; ^ 


minato, dove credevano di placare Tirata divinità 
co'sacrificj di pecore: dicebartt temjilum q^untltam^' 

quod in eo bìtlemihus hostiis sacri fi caretvr Artcmidoro pre»- 
so V cì%f.\() E-ymi‘l.y . Bident . ci dii la src'-sa defiiiiziotie : 
Tulmen ign-jbilrs locos nubile! jacit proptir a>as , quae 
in iis statuumvr , propter sacrificia, quae in iis fivnt . Lo 
stesso Pesto alT incontro non altro inresc per puteale , 
che lo stesso luo-o fulminato cinto da un certo con- 
dotto di marmo in modo , che non fosse coverto d:rlT 
aria. Invano a cimi , c specialmente G. Rosini Antiq. 
Kom. lib. IX . han preso il puteale di Libane pel pot- 
20, dove fu sepolto il rasojo colla pietra tagliata per 
ordine dell’ indovino Nevio ; di cui parla Cice.one de 
div.nntione , ■ . 



C i,o8 ) 

D. D. 

■ M. CAESIVS DAPHNVS 
DVO BIDENTAL. NVCERIAE Et 
VETVSTAM AED.'genI STABIAR. j 

i 

EABANTIB. MARMORIB. VEXATA 
FROVIDE RESTiTVif 

epistilio circolare' sopra le descritte 
otto colonnet'te si trovò una retrograda: esca , o 
sannitica iscrizione , che oggi vedesi nel reai mu- 
seo.' Fu così letta dagli accademici ercolanensi : 

KITRÉBIIS TR. MED. TVH. AAMANAPPHED , cioe 
t^itrebes ter MeJJis Tuticus septo coficlusìt . In- 
dicava , che NitreSe , il quale per ire volte era 
stato MeJJistutico , o Mediastutìco y come leggesi 
in' Livio ( magistrato supremo presso i Sanniti, 
che allora dominavano Pompei ) l' avea con quel 
recinto cir con ditto . 

i' 


» 
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tm 


Casa tristega ^ o a tre piani 
^coverta nella permanenza in Napoli delC imp, 
Giuseppe lU 

, ] 


jT\ Destra del tempio, del cimitero, e del puteale 
dèsterà interesse la veduta delle antiche mura , che 
circondavan Pompei . Nella dimora , che T imp. 
Giuseppe H fece in Napoli , si tentò alla sua pre- 
senza in questo sito uno scavo . J1 successo coronò 
r intrapresa. Dopo pochi palmi di terra vegeta-, 
bile , e di arena vulcanica vi si scoprirono gli 
avanzi di una casa con loggia eretta sulle ridet- 
te pubbliche mura . Ella aveva tre piani . Il 
primo oggi distrutto era a livello degli altri edi- 
fici di Pompei, ed i due rimanenti restano tut-^ 
tavia per esser profondati sul declivio della col- 
lina , donde aveasi Tuscita al sottoposto lido del 
mare. Noi vi penetrammo per una lunga, e 
stretta gradinata , che dà adito alle diverse stan- 
ze deir uno , e delT altro piano j le quali pre- 
sentano ancora varj avanzi di pitture, e di stuc- 
chi . In fondo trovasi un bagno , ed anche un* 
stufi , dove si rinvenne lo scheletro , di uria 
donna , che forse dal bagno era uscita . Oggi è 
assai pericoloso di mettervi il piede .a cagione 
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del gas-acido-carbonio , che vi si sviluppa , e che 
toglie il respiro. Appiè della gradinata vedem- 
mo un andito, che separava la casa dalla colli- 
. na , in fondo del quale resta ancora una cava 
delle antiche pomici pompeiane , o di una lava 
vulcanica del tempo il piu immemorabile, su del- 
la quale è poggiata quasi tutta la città . 

Tra gli oggetti trovati in questa casa furcn 
molti vasi di bronzo per uso domestico di diffe- 
(tenti grandezze, o varie graziose pitture, che 
‘ ^taccate j^dulle pareti furon riposte tiel reai museo. 
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M* ” ‘ T ♦ ( * ^ 

Porta superiore del Teatro tragico • 

^ M 'i.. 

L 'I * ■ 

Asciati potai monumenti, tornammo indietro 
per osservare i restanti pubblici edificj di Pompei. 

Si vede subito a màn drit'ta‘un nuòvo Wùro , 
che sul modello dell’ antico' e statò rifatto , imi- 
tandosi esattamente il retfcóìno dì tufo ,,e gli 
architravi di mattoni suite pbrte’a ‘sùpérficle pia- 
na , invece delle volte . ^Qui è lunga e’ comoda 
gradinata, perla quale si scendeva ài' Foro pom- 
peiano a destra , ed al postscenium del teatro tra- 
gico a sinistra . Più in là ne vedemmo la porta 
superiore, che introduceva al corridoio coverto, 
e donde si ascendeva all’ultima cavea. Tutto è 
rifatto sul disegno antico con ammirabile artilìzio, 
perchè erano cotai fabbriche rovinate , e cadenti, 
e si son riposti finanche i legni , che furon tro- 
vati consumati , ed appena atti ad essere ricono- 
sciuti . Sulla porta auzidetta si è rimessa l’antica 
iscrizione in marmo , nella quale sì esprime, che 
i due Marchi Oìconj y cioè Pu/o, e Celere per de~ 
coro della Colonia fecero col lor denaro fabbricar 
la Caverna ■) il Tribunale , ed il Teatro, 


M. M. HOLCONI RVFVS ET CELER 
Cryptam TRIBVNAL THEATRVM S, r. 
AD DBCVS COLONIAE 
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Xd cripti , 0 ferèatojo di detona , 


Accanto a questa porta è da osservarsi una 
gran vasca , o’ serbatoio di acqua, donde si dira^^ 
mavano que’canali , che scorrevano alla parte bassa 
éj Pompei , e specialmente al Foro . Sarà questa 
la caverna, o |:cstiigine , che i benemeiiti Oiconj 
fecero fabbricare? .... Fu questa certamente, 

rispose il cavaliere alla dama . Le acque del iiu- 
ine Sarno superiori di livello per mez-to di sot- 
terranei cunicoli si diffondevano per tutte le stra- 
de , ed anche per le case della città , di cui ab- 
biain osservate le fontane, e restringendosi in 
questo serbatoio si diraqiavano per altri cammi- 
ni m questa parte inferiore di Pompei . Chi non 
sa la magnificenza degli antichi in opere così 
utili ? Se il conte di Sarno fosse stato un poco 
piu accorto , non avrebbe avuto bisogno di for- 
mar nuovo aquidotto per trasportar l’acqua alla 
Torre ........ Ma allora pensavano forse a 

Pompei ? 
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Il Trièunale di Pompei , 

Olegue dappresso un atrio quadrilungo sèoverto 
con peristilio intorno composto di otto coloni^ 
scannellate di piperno in ciascun lungo lato^ e 
tre ne’rimanenti, che ayeano*’ilor capitelli». archi-* 
travi , e cornicione . Corrisponde di prospetto all?^ 
atrio dedicato a M. Claudio Nlarcello ..Misur«Q 
lo spazio infero si è trovato di palmi 88 di lun- 
ghezza , e d 4 di larghezza . Una fontana situata 
nel mezzo render doveva più pregevole quest', 
edilicio, di cui si osserva il canale, fi più belmo^ 
numento , che lo distingue , è ijn pulpito di piper» 
no eretto in un canto con una scalinata per salirvi, 
Si è molto disputato intorno ali’ uso di 
quest'edificio, ma ottimamente il cavaliere ri* 
Àettè essere stato il tribunale , o la curia di 
Pompei formata dagli Okonj , siccome c' Istruì 
l’iscrizione. Tale riflessione è tutta conforme 
a Vitruyio j il quale" voleva espressamente., die 
la curia fosse congiunta col Foro, e col' Tea* 
irò , dove concorrer soleva gran numero di po-. 
polo . Pompeo fabbricò in Rdma la curia avan- 
ti al suo teatro, dove, al diij di Sveconio, Cs-, 
sare fu ucciso. Oltre della tribuna, si aggiunge il 
cornicione sporgente richiesto da Vitruvio nella 
curia , per non far dissipare la voce degli ora-* 
tori , de' litiganti , e del giudice , onde fesse da 
tutto il popolo ascoltata . 8 
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' ì^empio et Iside , 

Dai trièunale «s<yiido nella via pubblica in- 
contrammo nello stesso lato la porta del tempio 
d'Iside. Il commercio, rifletté il forestiere , che 
avea' questa città cogli Alessandrini, i quali ai- ' 
lora facevamo tutto il traffico delle Indie , vi fè 
adottare il culto di questa dea . I Pompeiani ne 
.vollero eternar la iiiemoria in tanti einblemi , 
che lanciarono di sacrifici ^ e di riti egiaiani ^ 
in tante pitture de’ loro dei , in tanti prospetti 
della loro geografia . . flisognà dire, io 

aggiunsi, che questo commercio 'fosse ancora ri- 
sparso in tutte le regioni del nostro regno , se 
troviam dapertutto de' tempi ad Isjde dedicati . 

Io ne ravvisai uno in Aterno ^ oggi l’escara^ 
colla mutila iscrizione; atern. Qvr fvit in 
coL|,£G. isiD. Napoli , Pozzuoli, ed altre cit- 
tà del nostro regno ne presentano ancora de mo- 
numenti . 

Il tempio d- Iside in Pompei è ìpefro , cio^ 
scoyerto circondato dal solito peristilio , o por- 
tico coverto sostenuto in ciascun luogo lato da 
otto colonne di stucco , e da sei di fronte d' or- 
dine dorico di nove piedi t e mezzo di ^tezz^a 
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Le sue ciim^nsionì non oltrepassano palm? 84’ dì 
lunghezza, e 74 di larghezza. Tutto j;^edi#c[p 
è costrutto fii matt oni rivestiti di un inton’acòT 
assai duro, di cuj gli antichi _ fwean uso fre- 
quente . Lo stile è bello , ed elegante , ma le 
proporzioni architettoniche si riconoscono alquatt 
to piccole dagl’ intelligenti.,^ , 

In fondo desta interesse il santuario, tuuo’W,, 
lato , cui si aspende p^r sette gradini rivestiti un»- , 
volta di bianco iparipo. Consiste in ua tempietto 
quadrato, ed una volta co’ tegoli ripovertQ, ,ab* ; 
bellito di stucchi np' quattro . lati ^.coq due \nicr c 
chie nel frontespizio , ed qn’ altra nell’ opposta 
parte . Due are ne jìaiscono il prospetto^ e 
dappresso due poggi , dove Ip ^duc Ripose tavor 
le isiache si trovaron sospese , yn picpoìo,in)a 
elegante vestibolo sostenuto d't ,sei;Cplpnnette, e t 
fregiato di un bel mosaico , introduceva -all’ alta-r,- 
re, sopra del quale sì rinvennero, i. frammenti ■ 
t!vl simulacro coll’iscrizione nella base? v-' 1 

„ 'if' ' -i l : I : 

. . L. GABCJLIVS ) s,-’ ,• j • ' 

c ; ... BHOEBVS ppSVJT - - , V 

L» Dy . I *. 

‘\r. - ■ .c:: i: 

-Mentre noi eravamo intemic ad osservarlo , - 
che fummo da-un uomo prattipo t del luogo - av- ‘ 
vertiti di non : troppo acc ostarci , giacche ,quì r 
dappresso si sviluppava un. vapore -.micidiale’ »,<>: : 



C nO 

gas acido»carbonio detro da' paesiai mofetj^ 
attaccava iiiimodiatameate la testa. La d^ 
disse inolto a proposito, jhe in tutti i ten}g|, 
più iamosi deir antichità , ne’ quali si rendeva!^ 
oracoli, e speciaiiiiente in Delfo, non per aj- 
tro stralunava gli .occhi , si scarmiglia^ 

va i capelli , e si dibatteva sopra del tripode , 
che pei msdesim ) vapore, che si sviluppava , 

, da, cui restava oppressa, la quell'atto di paro- 
.sismo gli astuti. sacerdoti l'interrogavano in nome 
del divoto, ed essa proferiva a forza, ed a stento 
qualche interrotta parola , che credevasi dettata 
diuia divinità . , , . Lo stesso effetto avrà pro- 
dotto il vapore metìtico all' invasata Sibilla nell' 
antro cumeo , di cui parla Virgiliq nel libro se- 

5to , . . , , . 'j' 


Sotto dell’altare. è ossejvabllè una cameretr 
ta, o iestuJÌHCf dove sospettasi , che i furbi sa- 
cerdoti si nascondessero., allorché si rendevano 
gli oracoli in noiije della dea . Se ire vede dier 
tro del tempietto la piccola secreta gradinata. 
Due grandi are occupano i lati del tempio 
scoverto , La priipa a ipanca brqciava le vitti- 
me., e 1' , Itra a dritta era destinata a ricever- 
ne rei suo vuoto le sacre ceneri , di cui gran 
qua^t là vi fu trovala . Passa qui sotto }' aqui- 
dotto de. corite di S.nno , e si avverte, che per 
non dame^giarst il temi io soprastante , e special?* 


mente le colonn.c , si dovè fere lo sc|ivo a glùt 
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sa dì grotb per lungo tratto . Altre are decanto 
belle colonne dovevano continuamente fumare ìrf- 
censi j e rendere più veilerabile ; ed 'imponente 
il sacro 'luogo; ' ' i •- >. - o^> 

Dappresso air ara sinfstrà A'>i vèdè’mrrio urta 
piccola stanza' anche allo scoverto *001 sòftèrranéa 
gradinata, CI sembrò, che f;ssS destinata perle 
puriticazÌDni a Cagion ‘del lavacro che H*'fj;ido 
Vi si osserva ; Varj bassirilìevì di' stiìcco iicfre- 
giano le pareti ; • 

Nel muro di prosi'etto' al'sarttrtariò là reìì- 
■" glorie dovuta al tempio tè incavare una nìcchia, 
dov’ era dipinto un Arpo rute, che' ''erti ’dhò in- 
dicava silenzio; Al 'disotto si trovò uh faan'c j di 
legno assai consumato col suo i'iginotchutajo per 
comodo degli adoratori; Per 'co nser vai ne la me- 
moria il banco si è rifatto sullo, stesso modello , 
ed ognun gode di sedervi nelT csser'var questo 
tempio, e di rimontar col pensiero a’ tempi del- 
la gentilifà j che qui sembraito tuttora presenti , 
Fu ancor singolare', conte ci disse il cava- 
liere , che nell’ entrata della porta accosto delle 
colonne si trovassero due vasi lustm-i In forma 
quadrilunga di marmo bianco , ognuno de' qù.i!i 
aveva un sol piede di elegante lavoro coll’ iscri- 
zione: LONGINVS ir. VIR. Oggi veggonsi nel 
reai museo', Dippiù una cassettina di ìegno pa- 
rimente consumata con logore monet'è di bronzo. 
£ra il deposito della pubblica beneheeaza . 



Q-j'i senzàr 'fililo, disse la dami, saranno sta- 
ti .rinvenuti de'’ji oggettivi più curiosi,- ed inte- 
ressanti, giacché era questo imo de'primarj tem- 
f j .dij-Pqippei é , . . Tra le altre rarità qui 

^ scoyejte , rispose il cavaliere , le più singolari 
si stùnaroRo ìe tavoli isìashe^ che ^si trasportaro- 
no al, t'eal, museo : molte pitture secate dalle p.v- 
^ reti , che rappresentavano vaghi disegni di archi- 
. tettura ; co^ . slstro jn mado ; un Anubi 

. colla test v-can ina : varj sacerdoti colle palme y a 
colie, spighe ,. ed uno, che tien sospesa dna lu- 
, cerna r l'Jpj'oj:otamo,.ri6i, il Loto,, oltre varj ra- 
b^chi , uccelli , e dejlìnl (a) : su di un pilastro 
la statua, marmorea di Venere , che avea Id 
braccia , il collo, e 1', ombelico dorato ed inoltre' 
quella di Bacco, e di Priapo, ed una anche d’Iside 
dì creta cotta : tutto apparato de' sacrifìcj in 
-bronzo, che., certamente in niuna altra parte 
. del , mondo è" truvato^, ..cioè ìampadì , can-i 

-d^ìe^hrì ^ lucerne f , tripodi ^ lettisternj ^ patere ^ 
farri buU , acerre.i préférieali , simpatia tnallei ,■ 
ftcespiù y cultriyJitui, ^sistri, crotali ^ aspergilli^ 
e, finanche gli.a^'Ai augurali le osservazioni 


t 

i t-9 -.•-I -■ 

, {a) %\xt,^z X ì cnugrafia delle trp facce iiiférióri <R 
questo tCiTVpi.O. cylle descritte f e con altre graziose pif- 
tiire di Campagne, e di marine fetta incidere dagli ac- 
cademici ercofancnsi rèsta ancora inedita. * ■ 
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intéstiai delle vittime ; ; : . Doveva cer-. 
tamente , imprese à dire il forestiere , esser que^. 
Sto un santuario assai frequentato dalla gentili- 
tà i e speciàlniente dalle donne, che tutti i 
giorni eràni in c.isio Isicìis . La moltiplicità del- 
le are in ogiii cantone non ce rie lascia dubita- 
te*. I ministri isiaci lungi drillo star in riposo 
tìdvéart tutto giorno csséré in grande attività pel 
fcultd satro. Tanti raddoppiati istromenti di sa- 
fcrificj né sono indizi baitanti , La più impónen- 
te cerimonia era quella dèlie supplicazioni pub^ 
iliche , allorché si aprivano i letti , dove si as- 
sidevano lé divinità ^ è loro imbandivasi una 
hienia di parata . Questa gran funzione era di- 
rètta a diétornaré le publrliche calamità , dalle 
quali erasi minacciato . A queir’ uso erano de- 


stinati i lettisiènj i Gli epuloni , che vi' preséde- 
vano j né raccoglievano tutto il frutto ... 

Esarhirtata ogni parte del tempio , passam- 
mo indi a vederne il recinto . A manca • ci si 
presentò P abitazione de’ ministri isiaci in due 
camere dì ritirata j ed in una culinà tuttora ndP 
antico Stato , dove si trovarono vasi di creta cOn 
ossa , e squame di pesce . A questa contigua al- 
tra stanza per dispensa , o per rétto-culina col 
Sud lavatoio- . Nella prima di ritirata si scopri 
inclinato ad un muro lo scheletro di un sacer- 
dòte colli Scure inumano. Volendo egli fuggire' 
avéagià rotte due mììfa^ non ebbe più tem- 


i ( ...yk 


♦ 
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po . Altro sacerdote si. trovò nel cortile dietrò 
del santuario . Eoli tòrse crasi accinto a man- ^ 
giare , perchè si rinvennero ossa di pollo , alcu- 
ne ova , e vasi di creta . Altri scheletri di sa- 
ccrdoti si scoprirono parimente i A buon con- 
to , o che non ^potessero uscire, o che fossero 

tanto virtuosi da non abbandonare la loro dea 

a:.;r % 

in quel pcrj^lio , «si tutti vi perirono . Nelle 
descritte pitture furon essi rappresentati colla te- 
sta rasa i colle vestimenta di bianco lino , e 
co’ calzarEdi un tessuto, ohe, facea' trasparire i 
ro piedi. E i questo il lor vestimento rituale 
per indicare j che la loro dea avesse tra gli Egi-t 
aiani introdotto l’uso del lino (i)< 

Lasciate le stanze de’ sacerdoti osservammo 
il sacro penetrile dietro del santuario . Consistè 
in un cortile scoverto , dove si mette il piede 
per cinque archi . Ha di larghezza palmi 30, 
e 49 di lunghezza • Per una porta entrasi ad 
una camera contigua , che s enza fallo era desti-^ 
nata pc’ sacri arredi . Noi vi ravvisammo pu- 
ranche una conserva di acqua ."Qui si trovarono 
tutti gl’ istramenti de' sacrifici , , e tra i più pre- 
ziosi due sisiri , che accompagnavano col lor 
suono (tutte le feste, e le cerimonie isiache j 
due lettisurnj: ed un candelabro di bronzo , che 


(j) Oii’d, /imor, lìb. i eleg. 2, et alìb. 
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àvea la figura j e le foglie del loto pianta indi- 
gena nelle paludi di Egitto , Questi rari monu-^ 
nienti furono accompagnati dalla scoverta di due 
pregevoli idoli egiziani di basalto , che sosten-* 
gono colle due mani in testa una • gran patera * 
Oggi adornano il reai mUseo . Ancor resta la 
nicchia, dove erano riposti , la *cui cornice nel*' 
la lestaurazione di questo tempio ‘fo "situata al 
rovescio colla iscrizione* •* 

‘.3 ,/.<.! .'.r. 

M. LVCRETtVS RVFVS tEGAVÌT ' ‘ 

Il sigi di Su Non nella 'distribuzixwe j chd 
fa , di tutte le parti .di questo tempio , assegni 
questa camera, ed il cortile scoveno a' misteri 
secreti , ed alle arcane ctrimonié del culto isia- 
co , cui i soli sacerdoti j e gl’ iniziati potevan 
esser presenti . I loro emblemi , siccome egli af- 
ferma j eran le statue di Bacco , di Venere, é 
di Priapo qui trovate , e quella d’ Iside di -stilè 
egiziano , che àvea nella màno un istroniento 
in forma di un T. Forse rapprésentava il sistró- 
a lei coiisecrato pel suono acuto , che somiglia 
tanto al rumor delle spiche percosse dal vento , 
della cui coltura ella fu l’ inventrirre . Da queste 
associazioni a’ misteri Jsiaci , eh’ èran risparse 
pèr tutte le parti , egli ripete il cultd j che pre- 
Stavasi a questa dea in Pompei , ed altrove . 
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Dippii ne' cantoni del cortile sco^eno si r 

érovarono dèlie erme , o colonnette di marmo J 

éolle tèste Ji varie divinità , che servivan forse 
per s^nar i confini de’ campi, a’ quali Iside ^ 

presedeva, cd infine sul pavimenti mosaico èt ] 

lécevano queste iscrizioni ora toultfrente cart* 
celiate 

CORNELIA CEL^À 
v: votivi CELSiNI 
N. popidI ampliati 

Forinavan cosfoto tutta la famiglia di N«- 
merio VopHio Ctlsino , che rifabbricò questo 
tempio Ca^to pel terremoto , da cui si diè' il 
primo guasto a Fompei . Diffatti si avverte nel 
tempio r antico sito delle' colonne y che nellài 
restaurariohe furono diversamente situate.' Uri* 
azione cosi dègnia , e generosa venne espressa 
in una iscrizione , che legge vis6‘ nel frontespì- 
zio della porta , óra riposta nel reai museo, iii 
Cui 'si ha i che Numerio Fopictio Celsino figlio 
di Numerio restituì dalle fondamenta col suo fend- 
TO .il teng>io d' Iside caduto per terremoto y pet 
la quale generosità , i decurioni , essendo egli di 
anni sès-sttKta y di’ loro ordine grdziostmenle t dg^ 
gregdrùhò 4 ' ' ’ ’ 
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(-*) Questa iscrizione unica nel Stio genere » petcitè 
destri ve gii anni di Popidio con .sigle lectertii invece 
di nere numerali { fu il rormentri di tutti i lettetaff 
d'Italia, allorché venne sceverta < Se ne invitarono 
ih tutte le parti ^er interpetrare la sigla SEXS. , pee 
la qnale si erano occupati' i letterati di Napoli ^ Ó 
■ dell c provincie . L’ avv. Gio. Antonio Sergia oe ti- 
"mise Copia all' avv. Domenico Ravizv.a-di Lrtniciaoo , e 
si può dire, senza esagerare, che^ la di lui lUssaitaxioae 
fu coronata dal pubblico applauso. . 

La gran difHcoItli , che s' incontra i ò nella s>g*t 
SeXS. i che tanto può esptinlere texidtcint , quanto 
sexiagfma ; 

11 sig. Ravizzii consultò le leggi roirt^e' per ricer- 
care gli anni stabiliti pel decuiionàttd , e > net Digest» 
De Decurtoriit. lih. zi trovai il testa di Gai^istrato in 
tui si stabilisce di non- pt^cr essere' ,;^eq«lripne • nè chi 
fosse minore di anni zj , nò chi avesse l'etS sorpassata 
di anni Fu dunque sempre una grazia de' Pompeja- 
ùi 1' aggregare Pupidio al dccuriunato ^ o se di anni 
tedici egli fosse stato , eppure di sessanta . in qiu-sra 
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il disegno di questo tempio j quale ài pré- 
sente si vede» e qual esser doveva prima dell'eru. 
2ioée vulcanica ci fu data dal ’sig, Dtspres nel 

ti- n, 5 • , 



dubbiezzti di eti, il niedcsinio si ajJpiglia aH'dhno ses» 
Santa , e per confermarlo riflette , che la lettera S so. 
leva dagli antichi iiuirsi alia lettera X allora solamen- 
te , quando succedeva una Vocale , onde dissero m/ixsu. 
mut , uxsor vixsit , di cui può vedersi Grutero nedc 
hcriiioni, é Cellario nèirdntica «wgfiT/f/r . QUestd teoria 
antiquaria si adatta bene a sexsagintA, e nona sexsdccimy 
in cui vi sarebbe il concorso di tre consonanti , che i 
Latini cerca vand di sfuggire : anzi Invccé di iexdècììà^ 
per addolcimento sbrivevaho sidecìm , ed invece di 
ìtxviri , se ri ve vane sevìri . 

Aggiunge il sig. Ravizza per seconda ragione l'as. 
segnarsi à Popidio il prenome di Numerius. Si sa , che 
i Romani davano 1 prenotili | quaudd i giovanetti pren, 
devano la toga virili , cióù nell'età di anni diecisette. 
Fopidio adunque èssendo dotato col prenome di Nume, 
rio , aVea digià sbrpaSsata 1’ età di ariiii sediti. 

Finalmente adduce per più forte ragi onè l’ età te- 
neri di Popidid di anni sedici per poter profondete de- 
naro in sohima considerevole nej.la riedificazione del 
tèmpio d’ Iside ; Questa generosità era proibita dalle 
i .petchè In quell'età i'pupflll cran sog. 
getti , a’ curatori I. e perciò non abilitati' a disporre del- 
la J^ro eredità . ni 

f .■•La^dissertaiione fu direiza.al marchese Tanucci se. 
gretatio di stato , che la fece inserire dal dottor Gio- 


Digitized by Google 



( laS ) 

viaggio pittoresco , La sua immaginazione viva; 
. ed accesa vi ha disegnata finanche una festa isia’i 
ca con tutto l’apparato sacro de’ sacrifici , e delle 
rituali cerimonie, e dippiii il dio Api i» form^ 
di bue coronato di fiori , in atto di ricevere gli 
omaggi de’ sacerdoti , che girano intorno con si-* 
stri, cembair,"e'Wombe'in'VarÌé's'chiere, 

^ • .1 ■ rr ,i>3 ih t t 

. ’ ■ 'i re “Jiio j . ’o ■ >''*'■ 

.. ..••• . ■ • ■ !• t •'fett- i. • 
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Lami nelle jSov.tlle Letterarie Fiorentine . Fu imptetta 
ancora nella raccolra degit opuscoli scìentiiici stampati 
in Venezia nel 1767 , e finalmente nella raccolta delle 
F, ote del dottot RavUza stampata fu Napoli nel >794, 
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Tempio di Esculafió', 



^Lppeoa U5cjti dal tempio d' Is^c vedemmo 
a dritta un vicoletto, che conduceva al corridoio 
del tataro tfagicò.’Pm di là una l?|rga spaziosa 
( 4 mem servir doveva per ricettacolo 'de' bestia-» . 
mi destinati j>er vittime al culto isiaco . l'molT 
yi anelli di ferro, che vi furon trovati , ne die- 
dero gl'indizj. Qaì compatisce di nuovo l’antica 
via consolare delia Camfiania con tre pietre nel 
mezzo per saltare. Ella è distinta in un quadrivio, 
che divideva la città di Pompei in quattro parti, 
p quindi per le sue porte tendeva altrove.’ Quale 
grato spettacolo , se fosse' digià tutta scoverta ? 

Dappresso alla strada per Jo stesso lato en- 
trammo in un tempio assai piccolo , e scoverto. 
Ne occupa il centro una grand' ara' di tufo assai 
ben riqoadrato. Ascendemmo al santuario per nove 
gradini , che doveva senza f.tllq esser coverto , 
pe'siri , che restan , ancora delle cadute colon? 
ne. Niuqa decorazione distingue puranc|ie questo 
diruto tei^pietto; nè la sua architettura poteva 
procurarsi l' amtnirazioqe . Solamente tre statue 
(Ji creta cotta ne adornavan 1’ altare , che rimar? 
cano i prischi tempi di semplicità , allorché an- 
che qia pietra informe occupava la .piazza di 
qualche divinità , Igea , e Priapo fu?' 

rono i loro nomi V cioè 'gli emblemi della sanità, 
e dell' agricoltura ,• -- * t - 
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Officina statuaria ^ f 

JR. ^inessi appena Iij calcinino /’Ch^ varie case, 
e bottegi^e rovinate ci si ofFerirpno per quest»,, 
parte di città. In una di prospetto «coprì un» 

donna con vari pendenti, nionete, ed arimi le d'oro* r 

Palla parte destra entranpno all’ qflìcina df - „ 

uno statuario.Fu questq uno de'pjù belli nionumeiitj . 
«coverti a Pompei , perchè vi si trovarono delle '’■ 
statue di marmo, altre appena ^qite, altre incomia- - . 
ciate, ed altre solamente abbozzate con quanti* ; • 
tà di ntarmi per altri travagli co’ ferramenti , e - 
macchine analoghe al lavoro. («) Rifletcè bene il ’ 
cavaliere, che sarebbe stato necessario di fir restare • 
tutti que’pezzi d'opera, è di riporre i ferri negl^' 
firmadj per servire di scuoi» dell’antica statuaria. 


(«) Tutti questi ordigni sono oggi osservabili in 
nna stan/a supcriore del museo di Portici . Tra "tanti 
dalla riigine consumati restano ancora p , e più mar- . 
selli, mazzolo , q martelHni , molti cnmpa>;si,altri ciit- 
vi , ed altri dritti , una infiniti di scalpelli di varie 
grandezze, ed altri assai piccoli, alcuni de* qualf han- 
no la patte del taglio in bu''Uo stato di durissimo ac- 
ciaj:', tre , o quattro grossi pali di t’erro per muovere 
i massi, gli ordigni di ferro per alzare 1 marmi su i 
degli edffit} , varie seghe , ed anche- ,una coiific. 
tata ad un di matmua cd altri ancora. 
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La casa i' bella , e spaziosa, il cui cortile; 
«coverto è abbellito dal solito recipiente quadri- 
lungo deir acqua piovana , ma poche son le ca- 
mere , che offrono l’ antico stato. Altro apparta- 
mento era situato al disqwa , dove ascendevasi 
per vari gradini, Oggi vi si osserva il solo atrio, 
col peristilio intorno sostenuto da dieci colonne 
di mattoni rivestiti di stucco, e con due puteali, 
Ncir altra linea delle case di prospetto ve- 
desi tra le altre una bottega di un venditore di 
olio , o di vino . Quattro grossi vasi di creta son 
fabbricati nel , poggio rlcoverto di marmo colla 
«parca deli'officina ; C.Chentì Amvlìaù. Nel fon- 
do è il solito fornello. E’ cosà osservabile , che in 
.tutti questi luoghi si trovi il maggior apparato 
t^tnto per le pitture , ond’ eran decorati , quanto 
per r< abbondanza de’ marmi , 

Di prospetto ravvisammo la gran porta del 
teatro , 

fi forestiere osservando , che già ^ano le 
tre dopo mezzogiorno: noi potremo, egli disse, 
rimetter^ per domani il proseguimento del no- 
stro viaggio , seppur vi piace . A me pare , che 
le ricerche da farsi a questo teatro, ed agli al- 
tri pubblici edifizj , che sieguono appresso , ri- 
chieggano tempo, e riflessione . Per og-^i l’ort^ 

è digià avanzata Fummo tutti dello 

stesso pqrere, e senza più trattenerci ci riti-» 
ramino . 
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Teatro corneo di Pompei , 

T . . 

J.L desiderio di osservare il teatro cogli alm 
edifici pubblici di Pompei rese la dama , e ’l fo- 
restiere solleciti nel di saliente a prevenirci . 
Noi li trovammo alla porta, ed ebbero ''piacere 
di vederci anche per tempo arrivare . 

Appena entrati , invece di un sol teatro ne 
osservammo due T uno all’ altro contiguo, e so- 
lamente da un portico divisi . Il primo più pic- 
colo, e meno elegante era coverto , e l’altro 
più grande , e di nobili decorazioni rivestito era 
scoverto . Sarebbe stato certamente inutile format 
due teatri nell’ isresso sito, se l’uno, e l’altro 
servir dovevano allo stess’uso . Noi fummo per- 
ciò di parere , che il primo fosse addetto alla 
comica, ed alla satirica, ed il secondo alla tra- 
gica rappresentazione. Q.’.esto giudizio allora pro- 
ferito per azzardo restò appieno provato dalle 
ricerche , che fecimo , dell’ uno , e deli’ altro 
teatro . 

Mettendo il piè al primo leggemmo « sulla 
porta l’iscrizione, la quale negli stessi termini 
è ripetuta nel muro dalla parte opposta. Si espri- 
me in essa , che i duumviri Cajo Quintio JigUo 
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S Cajo dilla tribù Valerla. , e Mareo Porcio fi- 
glio di Marco con dccrelo 'di' decurioni assegnar o-- 
no la mercedi'fer edificarsi il teatro coverto, e 

P approvarono , 

•li ■ 

,C, QVINTiyS C, F. VAL, 

PORCIVS M„ F, 

DVOVIR. UEC. DECR, 

^ . TflEATRVM TBCTVM 

TAC, LOCAR, EìDKMQVB PROBAR. («) 
, ’ ■ ■ :'i%- 

(a) 1 Latini 'sf serv 5 »anò del TCrbo le'tare tra gl* 
altri significati , ^‘r '-esprirtKrc'li mercede , che da ta- 
luno si stabiliva , tì si patteggiava per^uii’ opera da fer- 
si , onde venne;!* frase lecttre «IJcui opus jaciendum . 
Così Siilpicio a Ciclone : Famil. Spistolttr. lih.4 epist. 
12. Cnravimus utjidem Athenienses in eodem loco menu- _ 
meptum ti mnrrnoretim jadendum heareht • 

La sigla ElUEMQ. deve esser letta per IDEMQ. 
essendo ben tisapnro , che i Latini scrivevano EI pe{ 

I , onde leggcsi in altra iscrizione EID, MART. per 
IDVS MARTIAS . , 

Finalmente in tutte le opere pubbliche era neces- 
satia l’approvazione de’ duumviri, o di altri magistra- 
ti per contestare , eh' erano state riconosciute, e tro- 
vate perfette . Cosi presso Muratori J^ov. Tbesaur, clisfs. 
VI p. 474. 

EX PEC. PVPL. et CONLATITIA 
QVAM MVNICIPES ET 1 NCOLAE 
SVA VOr.VNTATE CONTVLERVNT 
. BACiVNDVM CVR 4 RVNT EIDEMQ,. FROBARVKT 
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. Penetrati nel teatro ci fermammo appiè del- 
la cavea , ossia nell' orchestra , per osservare 
1 effetto , che produceva , e per vedere le parti , 
di cui era composto. La piima singolarità con- 
siste neir essere stato coverto . Sopra r” estre- 
mità del muro semicircolare,' ossìa sul' cornicio- 
ne , ancor si veggono i siti delle cadute colonne, 
su cui il tetto era appoggiato , il quale apriva 
tra una colonna , e T altra un vuoto , onde favo- 
rire la corrente deir aria, e dar lume àgli spet- 
tatori . Destar deve la nostra meraviglia , allora 

10 dissi , se troviamo in Pompei un teatro co- 
verto . Egli è vero , che Filostrato fa menzione 
di un teatro coverto , che si vedeva in Corinto , 
e Plinio parla dell’ architetto Valerio , che fu 

11 primo a covrire un teatro in Roma , ma l’uso 
n’era cosi raro, che appenà^di cento sé he' po- 
teva un sol rinvenire . Questi teatri coverti ap- ' 
pellavansi propriamente OM da’ Greci , che ve- 
nivan situati dappresso al teatro tragico , ed in 
particolarità a sinistra , Pausanii , e“Vitruvio 
parlano dell’ Odeo ~ ch'era in' Atene, dopo il 
teatro , ed il tempio di Bacco , e riporta Plutar- 
co i musicali combattimenti, che Pericle vi da- 
va. Era questo un miiiof teatro, dove si udiva- 
no gii spettacoli musici , le comedie,' le rap- 
presentanze mimiche, e satiriche, i certami poe- 
tici , e spesse volte le dispute filosofiche , cuj 
si proponevano de’ tripodi per premio-. Serviva ' 
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àncora per 1* apparecchio , e per le pruovc della . 
tragedia, che oggi noi diciamo concerto^ e spesso 
ancora , secondo Vitruvio , per un luogo da rico_ 
vararsi nella' pioggia . Era dunque necessario , 
che fosse coverto , dovendo servire continuamene 
te , e per usi diversi : all’ incontro ben conveni- 
va , che il teatro tragico fosse scoverto per ac-? 
cogliere in quelle poche ore della rappresentanza 
ma7gior copia di luce , ignorando gli arpichi gli 
spettacoli notturni cof favore delle lampadi , e 
delle lucerne, 

Dopo di queste osservazioni al primo aspet-? 
to di questo teatro incominciammo ad esa» 
ipinare mindrapiente tutte le sue parti , 

Il pavimento dell’ orchestra {a) è degno df 
essere ammirato . E’ formato di marmi greci 
disposti in varj quadrati . Nel mezzo leggesi quc* 
sta iscrizione in caratteri onciali di bronzo , che 
ne occupa tutto il diametro , 

^ -V, 

■ ! 

V (*)L- orchestra «laK greco tffiiaìai , cioè saltar» , 
era quello spazio , o piazza tra la cavea , ei il dia. 
metro del ptosci«to., che noi diciamo il parterre del 
teatro. Era cosi appellato da' Greci , perché qui uè 
•loro teatri? si eseguivamo i balli, e |e danze, c si situa, 
vano i tim»lici , cioè i titaredi , i citaristi , ei i titi- 
■.(i»i, 1 Romani , ed !• nostri popoli iie.iitennero il no* 
me, n>a non già l'iiso. Questi lo destinarono per ^ito 
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M, 0C</LATIVS M. F. V£RVJ 
II VIR PRO LVDI3 

V 

Se C. (^uintio , e M. Porcio ebbero l’ itlca- 
rico di fabbricar questo teatro , se ne die nello 
stesso tempo a Marco Oculatio Vero figlio di 
Marco la cura di presedere di' giuochi , cioè agli 
spettacoli . Apparteneva a lui di conservar T or- 
dine, e d'ingiungere a'/ora-y, o disegnatori di 
dare a ciascuno il dovuto gradino , e di discac- 
ciare gli arroganti! che occupavano spesso i gra- 
dini degli altri i : i , 

Il pavimento per nove passi di diametro 
tocca 1 ’ uno ! e l’altro corno dell'emiciclo ter- 
minato in due zampe di leone di tufo vulcani- 
co . Quindi incomincia la prima cavea in quat- 
- tro ordini di gradini più grandi , e spaziasi degli 
altri . < . . 1^0 credo , disse la dama ^ che que- 
sto esser doveva il . luogo più degno, tra tutti i 
gradini del teatro , doVe nelle città municipali , 

da sedere , e trasferirono' le dauré, ed i coti ntfl puljtl. 
to , insicoje Cogli arroti d«‘ drammi , onde ne avvenne, 
che se presso i Greci il fnilpìte,- o logeg era alto le pie. 
di, dove comparivano i soli atrorl, dovf ridursi pteoso 
à Romani a piedi cinque , accid fesse visilvile ne” primi 
gradini I che cornine lavano- dal parterre, dove sedevano 
i «.enatori. Vedi Vitruvi» nei lihr.V , e te rine del ìnar-, 
th. Galli neri . 
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e coloniche y distesi i pulvilli di piume y sedeva- 
no i decurioni ,■ e gli altri magistrati . In Roma 
però, per quanto mi sovviene di aver Ietto, 
dopo deir orchestra , dove, sedeva l'ordine sena- 
‘ ‘torió-, 'Seguivano 14 gradini , in- cui l’ordine 
^ eqsestre aveva il suo, posto ... E' .troppo 
■ vero j replicò: il eavalteie,,: e questo, era il s^ede- 
r<? in qi.atuordi'dm - 

• r.i, Sieguionp 'indi.- 18 .altri ordini di gradini, 
ognun de'qu ali s.empreppju si dilarga ne’ lati per 
' trniiare; il' diametro deli’ emiciclo lungo ncH'-ul- 
;'tjraa ca.ea-}. e stretto nell’ orchestra . 

Dopo de'primi quattro gradini vedemmo fun 
•rr ivar.ipetto .dbseparaaione, , con un ripiano , ogra- 
' drap piu >lai:go . 'Noi vi riconoscemmo subito 
,, runa;delle preelniioni dette in, greco ‘ dìazomata , 
c. colla; quale.. si precingeva, e si separava il .^pri- 
mo dal secondo ordine della cavea, ch’era il 
sito-deHa .gente distinta . Vedesi poscia il se- 
contlo ptirapettO j o^precinzione , che separava la 
media , o:«econda cavea- dall’ ultima , dove se- 
devano, le donne,- e la plebe-, coll’avvertenza, 
che \ lodar j assegnavano i , gradini più infimi 
a' piò degni, ed i più alti ì'puUati, o capite 
secondo 1’ ordine, di Augusto in Roma 
riferito da Svetonio v ne: yirif puUadorum media 


(i) Sveto», in J«/. 
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cavea sederet y onde nacque il proverbio riferito 
da Seneca ai summam caveam sjjectare per dino- 
tare nn infimo plebeo . 

I gradini della media cavea sono intersecati 
da SCI scalette tratte per linea retta dall’ alto al 
basso appellate viae , itlnera , e scalaria , Son 
queste più depresse , ed assai strette , che hanno 
principio da sei vomitorj , o porte superiori cor- 
rispondenti al corridoio coverto , donde arriva- 
no alla prima precinzione\ Di c|uà usciva tutto 
il popolo per prendere ciascnno il suo posto cor- 
rispondente , e servivano anche per risalire , al- 
lorché lo spettacolo era terminato . ' 

Queste vie, o soalette intersecando i gradi- 
ni circolari in sei parti colle due -finali , veni- 
vano a formare cinque cunei , o ripartimenti , 
detti cunei per esser più larghi al disopra , ed in 
fine più stretti , secondo la figura del cuneo . 
Veramente , disse la dama , che questa disposi- 
zione, o ripartimento di gradini era molto in- 
gegnoso , e molto comodo : ma di grazia ... io 
non intendo , come qui seder poteva tutto il 
popolo senz’ alcuno disturbo , se le precinzio- 
ni ,i cunei , ed i gradini erano aperti a chi vo- 
leva sedere Oh! questo, madama, è la 

cosa più facile a- comprendere , rispose il cava- 
liere , se riflettete , che in ogni cuneo veniva 
distribuito , ed allogato separatamente un ceto di 
persone ; onde distinguevasi il cune* pe’ magi- 
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strati emeriti, altro pe’ giovani pretestati, altro 
pe’ coniugati , ed altri pe’pedagoglii , per gli efebi, 
per gli oratori, pe" legati , pe’soldati, che non mai 
si confondevano colla plebe , e per altre distin- 
zioni del popolo , le quali* erano esattamente 
osservate . Augusto fu l’ autore di così saggio 
regolamento, come narra Svetonlo , mosso dalle 
ingiurie , che ricevè un senatore nel teatro di 
Pozzuoli . E siccome ( io non vi nego ) molta 
confusione poteva nascere tuttavia in tanta varie- 
tà, c distinzion di sedili, perciò si distribuiva 
ad ognuno dal duumviro la tessera teatraìe ( oggi 
biglietto dì teatro ) per prendere il posto con- 
veniente. In essa era notato primièramente la 
cavea , indi 'il numero del cuneo dal primo al 
quinto , e nel cuneo il numero del gradino . Io 
ve ne formo col lapis un p.aradigma ; 


% 

fin 


CAV, II, 
CVN. III. 
GKAD. Vili. 

CASINA 
^AVTI^ 


Di queste tessere se ne son trovate alcune 
'negli scavi di Pompei , nelle quali si enunciava 
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anche T autore dell' opera da mettersi la scer 
na (a) , 


(a) Due tessere teatrali di osso di figura circolare 
di un pollice di diantetru ^trovare negli scavi di Foia*" 
pei si riportano dagli accademici crcolanensi • ( 
voi. jy in prÌHC. ) Nella prima vieti espresso dai drit» 
to un edificio , che rappresenta la prospettiva di uà* 
teatro, e nel rovescio si legge AIì^XYaOY , cioè' 
^tschylì , dinotando , che il dramma da rappresentarsi 
era una delle tragedie di questo poeta. Al di sopra 
è marcato il nntncro romano xn , e sotto il greco iiU'. 
mero IB , che vai lo stesso . 

Nella seconda tessera si vede da una parte effigia- 
to un edificio semicircolare, che senza fallo dinota 
tutta la cavea dello stesso teatro, e nell* aifra si leggo 
HMIKYKaIA, cioè Emieyclii col numero romano xi g 
e sotto il numero iA greco , che significa lo stesso . 

I numeri xi , e xu dinotavano il gradino assegnato 
nella seconda cavea a chi presentava la tessera , non 
essendovi bisogno nè per la prima , uè per 1’ ul- 
tima . 

Altre tessere teatfal! ^ c gladiatorie si riportano dal 
Fabretti , dal Caylus , e dal Pignorio, ma senza la ta- 
ra singolarità di notarsi 1 * autore del dramma , Come 
in qaesta dì Pompei. Ma tai tessere, che servivano’ 
per occupare un gradino nel cuneo , erano , o nò paga- 
te dagli antichi? Ecco in contrasto il Lipsio , il Ca- 
saubouu , il Bulciigero , il Pitìsco , cd altri au- 
cor3 ' t 

Lipsia de ampfiiih, crede > che bisognava pagare Ig 
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Furono queste le osservazioni rivolti alT emi- 
ciclo del teatro , indi ci volgemmo alla parte op- 
posta per esaminare la scena. E’ formata di mat- 
toni, o di opera reticolata di tufo rivestiti di 


tessera per entrare Vuoine oggi si paga ; e si fa forte 
sul passo di - S v'e'tonlà Cali^uht : in^uietatus fremitu 
gra$ttita m Circa Jota tìccupantium . Se vi erano sedili 
gratuiti » esser vi dovevano anche i sedili pagati. Dip- 
più riporta i, versi di Flauto acl predego del Pe- 
nu4o i 

‘ ' Servi ne ei'sidegnt > Uberis ut sit tacut % 

Vel ues prò capite dent > ii id focere non queunt 
Vomum abeiint,^^- 

■ -V ' . I ‘ V t : 

Il Casaubono all’incontro Theophr. 
dà altre interpetrazioni .a questi passi, o al più vor- 
rebbe, che la tessera fosse un segno per coloro, che 
non erano obbligati di pagare . 

Se dobbiamo' staré all’ uso de' Crcei , da cui 
'Codeste isrituiióùi’^vcnneto sino a noi , i fuor di dub- 
bio , -eh' essi pagavano una draetn* per 1’ entrata , che 
poi si ridùsse a due oboli, .come si ha da Demostene 
.Orarli. 1, Pericle per rendersi il popolo benevolo stabilì, 
che questi due oboli si dessero a ciascim cittadino po. 
vero dal pubblico erario per pagarli al T eatropoìa , 
ossia* all' appaltato'r del teatro Questo denaro si esi- 
geva dopncchè Ognuno era seduto, andando per le fila 
de' gradini un ùom m^chcrato . 
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marmo bianco , come anche le pareti vicine , c 
forse tutto il teatro, come si argomenta dagli 
avanzi . Consiste in un gran frontespizio a tre 
porte con un ripiano di fabbrica avanti cir- 
ca quattro palmi da terra elevato , e quindi in 
distanza di circa venti palmi in due ordini di 
muri . Dal ripiano ai muri si doveva distende- 
re un tavolato, di cui si riconosce^, il, sito delle 
travi. Questo potevasi parimente <. alzare , se il 
bisogno lo richiedeva , II- ripiiano di febbrica 
appellavasi propriamente scena , secondo Vitm- 
vio , e'I tavolato, eh' èra ^alquanto pii' basso, 
dicevasi proscenio , in mezzo del quale distin- 
guevasi il pulpito . Esser,, doveva cinque piedi 
più alto deir orchestra , giusta le dimensioni , 
che ne dà il medesimo autore:. . .d 

Il forestiere, ch'era meco salito su queste 
mura, quantunque Si 'richiedesse dèli' attenzione 
per esser in parte rovinate , e n' aveva esamina- 
te minutamente tutte le parti; qui, egli disse 
additando la scena , dovevan esser disposte tutte 
le decorazioni analoghe „al soggetto, dell’ opera , 
che rappresentava»!, cioè il bosco,. la città, gli 
ospitali , la carcere , le case , la piazza , ed il 
cortile, mercè alcuni prismi dipinti-, o( machine 
dì legno di tal figura, che ad uh ''cenno si cam- 
biavano : e qui nel tavolato, o proscenio' esser do- 
veva situato ologeo, cioè, il suggestus, 

o il sito degli attori, de’ danzatori , de’ citaredi , e 
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del coro ì quantunque il pulpito nell’ Odeo pote- 
va parimente esser destinato a’ certami musicali, 
alla lettura de’ poemi, alle dispute filosofiche, 
ed a qualunque altro letterario esercizio (i) . ». 
Coir esame di questo teatro si comprendono 
chiaramente molti passaggi di antichi autori, 
che £n ad ora sono stati dubbiosi, ed oscuri . . 

Dall’ una, e, dall’ altra parte del proscenio^ 
e dappresso all’ uno , ed all’ altro corno dell’emi- 
ciclo vedemmo due tribune di tufo vulcanico , 
s-che forse anche di marmo eran rivestite . Vi si 
ascendeva per due gradinate corrispondenti nell’ 
interno della scena. Erano le tribune addette a 
ricevere il pretore, il proconsole, il duumviro, 
e le vestali , di cui parleremo nel teatro tra- 
gico . 

Indi esaminammo il pastscenium , che con- 
siste in due lunghe camere addette alla prepa- 
razione degli attori . Una senza fallo esser do- 
veva coverta , ed un’ altra apparisce scoverta. 

Che questo teatro fosse crollato nel terre- 
moto del 6s , di cui si è fatta parola , si è ar- 
gomentato dalle colonne , che reggean il tetto , 
le quali nello scavo si son trovate rovesciate ; e 


(i) SvetOH, de clsT. Grumnutt, cnp./^: quendani prin- 
etpem nomine mane disserere , post meridie in remoto pul- 
pitt dtclamate solìtum , 
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dall' essersi qui rinvenuta gran quantità di nuove 
tegole disposte in ordine, cioè l’una sopra l’al- 
tra , e numerate con carbone , le quali forse eran 
destinate per ricoprirlo , oltre un mucchio di 
statue rotte , e troncate riposte da un canto . 

Finalmente non tralasciammo di avvertire , 
che tanto questo teatro comico , 'quanto il tra- 
gico , ed il Fòro, che siegue appresso, posti • 
nell’ istesso piano , son fabbricati sopra uno stri- 
to di lava vesuviana antichissima , che porge 
a' questi edifìci il pià saldo , ed immobile fon* 
damento , 

Di qua passammo all'altro teatro; ’ i : ,1 
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Teatro tragico di Fowpei , 

C^Uanto può immaginarsi di pii magnifico , e 
di più splendido fu impiegato aa’ Pompeiani per 
. ornar questo teatro. Tutto dimostra non solo 
la perizia, e la perfezione dell'arte, che la 
magnilicenza , e la profusione nel lavoro. Noi 
restammo sofpresi nell’ ammirarlo , ‘ e la nostra 
pena nel ricercar minutamente le sue parti , fu 
compensata dal piacere di trovare un’ opera co- 
si perfetta . * 

Cominciammo dall’ emiciclo . L’ ordine de’ 
gradini ben larghi nell’ orchestra al numero di 
cinque ricoverti di fino marmo parlo , fu il 
primo oggetto delle nostre osservazioni . Era 
, questo il posto de’ decurioni , degli edili, e de- 
gli altri magistrati , come fu notato nell’ altro 
teatro. Ne fu misurato il diametro dall’ uno all' 
altro corno dell’ emiciclo in passi diecisctte , 
Siegue indi la prima precinzione in un gradino 
più largo , e spazioso , che separava la prima 
dalla seconda cavea . Qui nel punto di mezzo 
eran situate tre statue di marmo, di cui rico- 
noscemmo gl’ incavi sul gradino , dov’ erano fis- 
sate . Noi non potemmo sospettare a chi fossero 
dedicate , se a qualche magistrato , ed a’ due 
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Okònj , che ne furon gli autori . Certamente la 

Il 

statua di mezzo rappresentar doveva M. Olconio 
Rufo j perchè di quii, e di là della base resta 
ancora questa iscrizione a grqssi caratteri di piom- 
bo , di cui ora rimangono i soli incavi , I Pqij^ 
pejani gli espressero cosi la loro' gratitudine , 

« ». 

M, HOLCONIO M. F. RVFO II VIR, I, r, 

QVINQVIENS ITER, QVINQ. TRIB. MIL. AF, 

< ■ *■ 

Flamini avg, patr. coion. d, p. > («) . ■ . 


(4) La gente Qhonia esser doveva rnolco distìnta, 
e riguardevole in Pompei. Tra le varie loro famiglie '■ 
si segnal<N quella Ac' Rt'fi \ c l'altra de’Ce/fr/ .'- Nella 
prima troviamo M-'O/rtwo Rufo figlio di 'Mareo, che " 
nella riportata iscrizione vien caratterizzato duumviro 
per giudicare le liti perla quinta volta , e per la quinta 
volta tribuno dt'soldati creato dal popolo {AV. 'i e fiantine 
augiistale , ossia sacerdote del divo Augusto , e' patrono 
della colonia , cui si eresse statua per decreto de' decu- 
rioni . Altra iscrizione a' lui appartenente , si trovò 
in Pompei , che oggi védcsi nel leal mosco . E' quasi 
espressa co’ medesimi termini ; ■ r:. . . 

M. HOLCONIO RVFO D, V. I. D. IIJI 
QVINti. TRIB. MJL..A VPJ^VLO 
AVGVSTI SACERDOTI EX U. D. 
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Sieguon indi oo ordini di gradini , che for- 
’jnavano la seconda cavea, rivestiti parimente di 
bianco marmo , dov’ era il posto della gente di- 
stinta, divisa m setije cunei. Finalmente osser- 
vasi r altra precinzione non già di largo giadi- 
no , ma di un alto muro incrostato dello stesso 
marmo, che separava la seconda dalla terza ca- 
vea situata al disopra in quattro gradini , dov’ 
em posto donne , e de’ plebei , 


Kella f.uniglia de’ Celeri ttoviamo M. Olcon'o Ce- 
lere , di cui 4i riitveuue la seguente iscrizione in un 
edificio di Pumpei . Oggi serbasi nel reai museo . In 
essa vien appellato duumviro per giudicare le liti de- 
tignato per la quinta volta , e factrdote dì An- 
gusto , 


M. HOLCONIO CELERI D. V. I. D. 

QVINQ. DESIGNATO AVG. SACERDOTI 

Merce di queste iscrizioni noi veniam a risapere , 
che in Pompei alzar dovevasi il tempio al divo Au- 
gusto dedicato , di cui i due Olconj eserciravan la 
carica di sacerdstl col nome di Jìamini augustali . 

Si nota inoltre , che M- Otconio Rufo nelle due 
iscrizioni ò detto tribuno militare AP. , cioè a popolo ^ 
por .indicarsi il privilegio, che il popolo godeva , d. 
provveder questa carica, quandocché appirteneva pri- 
ma a’co.isoli , c poi agl' imperaJori . 
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Ben si vede , disse il furestlere , che questo 
teatro era capace di contenere gran mijnero di 
spettatori per la sua vasta estensione assai più 
deir Odea , che abbiam osservato . . . ’ 

Da sei vomitorj , o porte superiori doli'Trl- 
quadnjture di marmo poteva il*' popolo prender 
posto ne' cunei , e ne gradini della seconda ca- 
, yea per me^zo di sei scalette , che vi' conduc'e'- 
vano . Questi yomitorj corrispondono al oorriddjo 
coverto , che ha T entrata nel colonnato , o gran 
portico superiore, e dove leggemmo l’ iscrizione 
de’ due , Per lo stesso corridoio 

si ascende alla terza cavea per una intema gradi- 
nata . Qua’ saliti osservammo i quattro " gradi- 
ni destinati alle donne , ed alla plebe , ’i quali 
avean per riparo una ringhiera (di ferro in tutta 
1’ estensione dell’ emiciclo , di cui restano su de’ 
marmi le cavità, ov’ era appoggiata, ed i piom- 
bi, che servivano per fermarla, Eran' dunque 
questi gradini anche scoverti, ^uantunquè' leg- 
giamo , che in altri teatri fossero coverti , e si 
nomassero cattedre , perchè questa cavea era com- 
posta di archi poggiati a’ colonne , e disposti in 
guisa , che venivano a formare tante logge , o 
cattedre ricoverte con volte . Ne abbiamo la de- 
scrizione da Calpurnio . Egli racconta , che non 
potendo trovar sito nella priin*i , e nella seconda 
cavea esposte entrambi all’ aria licera per essere 

IO 
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occupati da' cavalieri , da’ tribuni , e da altri ma- 
gistrati , dovè salire alle sedi, dove guardar 
va la sordida plebe tra le cattedre addette alle 
donne ; 

Venirmi f sqrdida veste 

Inter femineas spectabat turba cathedras , 
fdam quaecumque patent sub aperto libera coelo ^ 
Aut eques , aut nivei loca dens^vere tribuni . 

La dama^ ch’era salita con noi ad osservar 
re quest’ ultima cavea , dove ad un colpo d’ ocr 
chio si presenta tutto 1’ ordine del teatro , noq 
avea fatto , che esantinare , ed amiplrare , senza 
proferir parola , ma quando vide , che qui tuttq 
era scoverto, ed esposto all’aperto cielo; com’ 
era possibile , ella disse , cl}e gii spettatori pel 
piacere di una rappresentanza , si contentassero 
di essere esposti all’ ardente sole di està , e dj 
verno alla pioggia « ed al freddo ? A me pare ^ 
che l’incontido no^ era indifferente , ne’ intendo, 
come gli antichi il potessero soffrire . , . Ifoti 
vi prendete pena , o rriadama , allqra io risposi , 
perchè gli antichi vi seppero ben rimediare • 
Allorché veJevqn essi , o che vi fosse sospetto 
di pioggia , o che 1’ aria fosse fredda , si prov-* 
vedevano di un tabarro intessnto di grossa , * 
pelosa lana, che appellavasi lacerna y penula y e 
gausapina , e con questo si riparavano dall’ in.». 
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temperie. Marziale per deridere un certo Orà- 
zio y ch’era comparsa in teatro, o>piuttosto nell' 
anfiteatro con una lacerna nera, invece di aver- 
la bianca , secondo la moda generale , racconta , 
che cadendo dal cielo copiosa nevQ , la lacerna 
4i Orazio fosse subito divenuta alla moda . 

Sptclahat modo solus inter OTtmes 
. Nigris munus Hor^tius lacernis , 

Cutrt plel>s , et minor ardo , maximuf^ue 
S.incto Clini duce candidus sederei , 

Tota nix cecidit repente coelo , 

^Ibis spectat Honaius lacernis ^ 

Era questo per la pioggia , e pel freddo ; 
phe se poi si volevan garantire da’ cocenti rag- 
gi del sole , usavano certi larghi cappelli detti 
f0usiae y o pilei Tessalici y che Caligola fu il 
primo ad introdurre in Roma . l Campani però, 
che pensavan ipeglio degli altri popoli alla loro 
conservazione , trovarono i primi un rimedio più 
generale , e p"i sicuro , cioè le vela , e le anten- 
ne, le quali si attaccavano ad alcune travi pian- 
tate all’ estremità del muro , che terminava 
J’ emiciclo, e servivan per ricoprirlo. Voi vene 
potete accertare guardando queste^ pietre forate , 
e sporte dal muro , che son sopra di noi , dove 
le travi eran confitte: anzi osservate, che nel 
nuovo muro rifatto non si è tralasciato di rimet- 
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tóre queste pietre , e di adattarvi finanche una 
pertica, per darne così un modello. 

Eppure, Io credereste? una invenzione cor 
sì salutare fu rinfacciata dagli antichi , come una 
fnvUezztx c andana , assuefatti a star di giorno ne' 
'teatri esposti a tutte le intempeiie dell’aria. 
Amtiian Marcellino ne fece a' Romani de’ rim- 
•proveri solenni per a/erli imitati , e li trattq 
da seguaci della campana lascìvia : Plebei vela- 
brìs ymbraculorum theatralìum latent y ^uae Cam- 
fSnam irrùtantur lascivìam . Valerio Massimo 
crasi espresso ‘ co’ meaesimi termini. 

Non rtàdò guari però , che questa comodità 
sì cambiasse in lusso , onde si videro i teatri ri- 
4 coverti “di vela pr rosse, gialle, ferrigne, ed 
ora di séta e spesso ancora sipaltate di stelle . 

Ne’ tempi’ di Lpcrejio era già introdotto, 

ri ' - • Il n ^ r\%. 

Et vulgo f aduni ìJ ìuUg , rulsaque. v</a, 

*’ Et ferrugina , cutn magnìs intenta theatris 
^ ' Per malos voìgatq , trahesque. tjementla fiutante 

-in Che se accadeva , clje un vento impetuoso 
facesse saltar per aria le fluttuanti vela, come 
spesso avveniva, allora tornavano gli spettatori 
mettersi i pile; y b le lacerne, di cui al bisor 
gno ‘eran sempre provveduti. Il buon Marziale' 
usava seiiipre questa cautela ; 

■ . .. „ . . • ... V- » 


; , • _ c M o- ) _ 

In Fcnifejano lectus spectdSo theatro , 

Fi am ventus populo vela negare solet , 

1 , ;-.r 1 . * ' 

Bisogna dire però , che quéste,vela non fossero 
sempre stabili nel teatro di Pompei,, e che st?- 
laniente in certe determinate feste vi fossero 
liposte ; Negli affissi ^ tra gli altri divertimenti, 
spesso al popolo si prometteva. , ^ 

Furono queste le ricerche. Che noi fecimo 
percorrendo le parti della cavea ; indi ci volgem- 
mo di nuovo all’ orchestra , e nell’estremità dell’ 
ùltimo gradino dall’ufia , e dall’altra parte vedem- 
mo due tribune di tufo vulcanico , che dovean 
parimente èsser di marmo rlcoverte^, hTella tri- 
buna a destra si trovò una Sedia curale . E’ risapu- 
to , che in questa loggia sedeva il pretore , o il 
duumviro j che presedeva al teatro . tn Rpma 
àppellavasi podiumpé vi sedeva l’ imperadorè . 
Era adorno di colonnette, e di vittorie alate, 
secondo Vìtruv'ìo , per dargli un abbellimento. 
Ci narra Sparziano in Se-<rero , che ùnà di que- 
ste vittorie cadde un dì percossa dal vetito. Eri 
questo il poilto piu digriitoSo di tutto il teatro , 
onfde per attribuire ad alcurio Un titolo di supre- ' 
ino onore , diceasì-, secondo Gicvenale , ad po^ 
dium spectavissi , 

L’altra tribuna, che vìddimo di prospetto, 
doveva appartenere alle In tutti i tea»- 
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tfi romani eri Questo il sito ad esse destinato 


Due larghi portici dall' una , e dall’ altra 
parte delle tribune aprivano due aditi spaziosi 
per entrar nell’ orchestra . Erano parimente vo- 
miiorj appellati • Vitruvio li raccomanda espres- 
samente per dar focile campo agli spettatori di 
entrare , e di uscire sefnz’ apportare alcun disor- 
Y dine j e per ridursi in tempo di pioggia , 

Alla linea di questi portici corrisponde il 
diametro del prosetnio 4 

Un gran frontespizio a tre maestose porte f 
un gran ripiano ^ che gli serve di piazza ;• due 
ordini di mura pel tavolato; ed altre due porte 
laterali . « ecco tutta la scena degli antichi , Noi 
riconobbimo subito nel ripiano il sito della scé^ 
na, nel tavolato quello del prose enicf, e del /?«/•- 
pìTo , e nelle due porte laterali gli ospitali y o 
l’abitazione degli ospiti^ che non viddimo nell^ 


0*0. Tre ordini di colonne,- 1’ u-n su dell’ al- 
tro con eleganti basi , e capitelli di fino marmo, 
e sei statue in bell’ordine disposte ne formava- 
no la prospettiva . Le serviva di finimento un 
bellissimo cornicione di marmo bianico , come 
parimente a tutto il giro dell’ultima cavea,^itt 


(i) S»?r. in Oct- eap, 44: virgìAibui Vestali 

bus Ucum in Thtasro separatim , « entra Framrìs tri- 
bunal éltUh • 
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' M r una all’altra con un irlo at tacche .dì una 
. fi-ffez-ione inarrivabile * In una camera:'del Fora^ 
ne conservano de’ molti pezzi. Era questa 
là fronte del teatro /ossia la scéna, di cui rico- 
frobbimo l’uso; la struttuta, e Tartilizio# t 
Al primo aspetto non sapeva comprendere il' 
forestiere a qual uso erano destinati tanti vuoti dì 
febbriché, o cunicoli, o testu"ini, che si esser-» 
^ano al disotto del pulpito, ed ai varj siti della' 
«avea ,■ e specialmente sotto de’ gradini , ma il 
jéavaliere colla À:orta di Vitruvio spiegò^ assai be- 
tte, che questi vuoti , i quali cryptoi , ed optras 
fbtriìcafde dissero gli antichi, erano destinati a' 
f'cevere certi vasi di rame cosi ben disposti , 
^élre facessero suono alla voce dell’ attore , ed’ 
'**'àlla riiodulaition della musica , e la rendessero 
^ sonora f e piacevole. L.- Mumirtio y egli prò- 
*iiguì , atterrato il teatro di Corinto ^ riportò in 
’Honia questi vasi , che servirono di modello 
a’ nostri teatri. In quelle città, in cut fosse sta- 
*l:a scarsezza di rame , si ricorse a’ vasi di cre- 
ta , doìia ficùUa , che pro'ducevano l' istesso ef- 
fetto . Altri cunicoli , che voi qui vedere , pote- 
van essere destinati a nascondere le fistole , o i 
tubi , da’quali si diffondeva per tutto il teatro un 
Vapore fragrantissimo di croco cot.into al gusto 
rfeglì àntich-i, di cui troviani meniona pressa Se- 
Bcca, ed Apule}o : ovvero a spargere i balsami , 
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e le acque oiorose, come ordinò Adriano in onoc 
di Trajano (i). Qual lusso, qual profusione. . , ' 

I Dall’ una ^ e dall’ altra parte della scena si 
aprono due g'andi spazj , in cui ravvisammo sul 
pavimento alcune larghe pietre forate cinte irt-* 
torno di ferro, e dentro delle quali si trovò dei ‘ 
legno impietrito, come attestò di aver veduto ' 
Winckelmann in una lettera al p. Pacciaudi (a).- 
Erano questi siti appellati da’ Greci yeriacti 
nepiafATOLy doveri aggiravano le machine di le- 
gno, che servivano alle decorazioni , ed alle va- 
rie rappresentanze dell’opera dette da noi mu- 
tazioni di scene. Essi l’appellavano duttili y o 
trigone dal tirarsi da’ loro incavi o dal volgersi- 
a foggia di prismi , e di triangoli , le cui facce '• 
figuravano le reggie , le piazze , e le città nelle- 
tragedie; le case, i cortili , i ridotti ndle co- 
fiiedie : ed i boschi , le spelonche , ed i monti 
nelle opere satiriche , Sprvivan puranche per le 
catastrofi delle tragedie , allorché propriamente , 
machine eran appellate , e mercè di esse si fin-- 
gevano i tuoni*, i lampi , le risposte degli ora-- 
coli , i voli, i rapimenti, e le apparizioni delle- 
divinità .... 


'-'(i) Sparti an, in Hadrìan. 

(2) Vedi le giunte' ai viaggio d'Italia di BertUtler-y 
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Gli antichi , disse il forestiere , fecero con» 
correre le divinità in tutte le intraprese , e le 
operazioni dell'uomo. Si credeva di non poter- 
si uscire da qualche passo incerto, o periglioso, 
di non potersi ispirare nussitne di virtù, o scio- 
gliere i contrasti, e le gare, che agitavano una, 
famiglia , una città , una nazione , se un dio , o 
una dea non s’ interessava per loro vantaggio . Il 
teatro , che formava la scuola del popolo, serviva 
per sostenere quest’ anfica credenza . In questa 
scuola il nume si associava coU’uomo , lo guidava, 

10 dirigeva. Kcco il bisogno delle machine, o della ^ 
scenografia , cioè di quell’ apparato imponente , 
che 1’ accompagnava , il quale serviva ad illude- 
re il senso , ed a conciliare venerazione , e ri- 
spetto . Tutti i tragici, ed i comici tanto greci, 
che latini se ne sono approfittati , ed io qui , 
per quanto la memoria mi suggerisce , posto ci- 

.tarvi alcuni esempi , e notarvi la maniera , onde 
se ne sono serviti. ^ 

La machina più ordhiaria , ed usuale , egli 
prosegui, era quella de’voli , che figurava l’ aria, 

11 cielo, le nubi, e mercè la quale erano rapiti 
gli dei, e gli eroi dalla presenza del popolo.. 
Cosi Aurora poteva trasportare Memnone , e Borea 
rapire Oritia . Euripide fè comparire ìAeJea su di 
una nube , assisa ad un magnifico cocchio tratto dà’ 

. laoni alati , Un attore in Roma , che rappresen- 
tava il volo Icaro , come nafta Svetonio , cadr» 



( ^ ... 

^ ìrtiprovis^amente dappresso al sedile di. MetOj 
nt, e' l’asperse di sangue. Servivan altre madri- 
ne a trasformare gli eroi in dei ,• onde ad ut^ 
batter d-' occhio cambiassero viso , portamento , e' 
la' Spoglia mortale ,■ come nell’ Ercole Oeteo di 
Seneca ; e con altre tratte per aria si fingevano' 
i tuoni per mezzo di certi otri di cuojo ripieni 
di' sassi , e si scagliavano fulmini e lampi , co- 
me nell’ ftagéllìfero di Sofocle . Imponen- 
ti eran le scene , in cui da machine sospese irf 
aria si rappreseitaviio i supplici di Tìzio , di 
7 tardo ^ di Sisifo y òìissiéne-. ne’ minor diletto 
prendevano' gli 'spettatori da quelle altre, che 
presentavano le' &mhre ie*' rn^tì , le sede caro* 
àie , e le porte* dì Erebó , dorfde si avventavano 
le Furie, svolazzavano gli Spdtrl , ed appari- 
vano le onAre de’ trapassati . Tìerte ae\\' Agameh- 
nàne di Seneca toma da Avferno per incitare i l 
suo figlio Egisitì alla vendetta dì Atred di Ini » 
fratello.- e nelPEtu^rf di Euripide comparisce 
oitìbra di Po/fdbrt»', che viene <&l régno de’ 
mdftr per formare il prologo della' tragedia .• 
Stabilirono gli antichi alcune leggi finanche* 
per la situa'ribne delle machine ,• le quali furortò^ 
ccstantemente osservate .- Dalle* machih'e situate al- 
la pane' destra sì palesavano quelle cose, eh* 
er.no operate fuori della ckfi , conie da’ socj' 
da' municipi , dalie colonie ^ <f nel canipo ., e' 
donde uscivano gli araldi, ed i pellegrini. Td* 
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fillio arDÌldo de’ Greci presso Euripide è spedito 
a chiamar Ecula per sepellir Polissena sua figlia 
sacrificata all'ombra di Achille; e nelle Fenìsse 
Eieocle , che viene dal campo, racconta a Creonte 
il vano trattato avuto co' Greci , i quali ossediap- 
vano Tebe , Dalle machine a sinistra si risape- 
vano quelle cose , eh’ erano trattate in città per 
ordine del magistrato , o del principe per mez- 
io di nunzi. Da Euripide si fx disvelar da •an- 
nunzio quanto ad Oreste era i avvenuto chiamato 
all’ assemblea del popolo . Dalla medesima par- 
te si fìngeva il porto, in cui qualche azione si, 
trattava , come nell' Amfitrione , nella MosfeU*^- 
tia , e nel Marcatore di Flauto, e- nell’ Hecyra 
di Terenzio. Gli antichi tragici introdussero per. 
questa machina<anche gli dei aquatici : Aehe'oo 
Teti ,' Protàf , Aretusa\ Altre macbine forjnate 
di ponti di legno, o. sostenute per, aria,- che Ser 
neca descrisse col nome di pegtm , fecean risaper- 
quelle cose (i), le quali secrciarfteote etano .''fa-* 
fe operate nelle case, come usò So£}cle nell’ 
Edipo ^ e Plauto nell’w4wj/ftr/on« , e nella ; 

Oppure per l’apparizione di certe divinkà , che 
venivano dalle beate sedi a dare avvisi , a det- 
tar norme di virtù, a sciogliere i contratti , e.l 
a predire gli avvenimenti , ed era questo il LV- 


(') Stnte, ep, pi , et Lìpt. zie Amptu cap Jr . 
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US Ih machina , che agli antichi tragici fu cotdtifi' 
riiifitcciato . Palladi nell' Ajaa fllgellifero dr 
Sofocle, di saggi consigli ad Ulisse, Ella nota 
si vede, ma fa sentir la sua voce soltanto dairalto. 
Apollo nell’ Oteité di Euripide s’ode parlar dall» 
machina ,• che sedando tutte le discordie inette 
éne alla tragedia . 

Eppure io finora non vi ho presentato, che 
rfe’pezzi staccati di queste varie comparse, mer- 
cè delle machine, mi se vi torna a grado di ve- 
dere una scena interame ite dispost», e fornit», al 
par de’nostri teatri ,- bastx leggerne la grafica de- 
scrizione presso Apulejo(i). Il dramma , che 
si rappVesetitav» , era un' azione pantomìmica 
oèsia uUo dei nostri balli serj . Avea per titc. 

10 il giudizio di Paride, In un subito si foglie il 
sipario , e comparisce la scena : aulaeo suLdu- 
cto, et complicatis sipariis Paridis scena disponi- 
tur , Ecco un monte formato co''legni , che figura 

11 sublime' monte Ideo cantato da Uhmero , Si vele 
al disopra un' ata fabbrica. Le sue falde verdeg- 
giano di erbe , e di piante , Nell' erta cima dà un' 
fonte scaturiscono limpidissime oc uè , Alcune ca- 
prette si pascon nel piano delle minute erbette , . . 
E’ questo il vero, e naturale aspetto di un mon- 
te, cui nulla potrebbe aggiungere la moderna prò-’ 


(') A^ulef De Asia.- aureo Ub, io tub fm 


DigitizeO by Googic 



( >57 ). 

•*p£ttiva de' nòstri teatri . Descrive poscia i pe^• 
*5onag2Ì, e lanjariieìa, ond' eran vestiti . Il pan- 
sroinimo , che facea la parta di Paride e a sulla 

* foggia del pastor frigio , Vn i^rèurico amiculo y o 

• ammanto , che gii ca Jei'à'i/agii omeri , lo coprivg. 
Vn in iusiòy o specie di caniitiaV stringeva Je 
membra del ‘leggiadro gurzoriri II suo capo era 

'^^cinto da dorata tiara . Egli si fingeva pastore di 

* -pecore .... Inai S'Cgue l' abbigltaihento di'Mer- 

* .eurio spedito da Giove , “che colla clami le efebi~ 
•ca copriva il -corpo nudo dal luto sinistro: uvea 

'de' biondi capelli y.trd' qufii spiccavano de' pennac- 
chi dorati ; e si distingu^a col paducqo . 'J'iah.scio 
r abbigliamento dell.e deé col loro seguito , e 
' Specialmente, di' Venere da destar tutto T interes- 
se, Si può fìngere una scena , ed un vestimentp 
ypiù semplice, e più bello di Questo , tanto lungi 
dal caiicato, e dallo sforzato cosi in moda ne’ 
‘tj -nostri teatri?-.-. . Kra questa la fienografia de- 
ygli antichi , in cui pare, che. nulla avessero tra- 
■,.4asciato per adempire al secreto dell’illusione, 
A -che forma una delle parti più essenziali dello 
i.fpettacolo . 

Una così esatta', e variata esposizione del- 
la scena degli antichi, che''ci fece il forestiere , 
ci recò invero indicibil diletto . . . voli . . ap- 
parizioni di divinità . . grotte sotterranee . . . 
porte di Èrebo . . monti . . porti di mare . . 
e che altro abbiam oggi di nreglio ? , . . ma la 
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i^ania r«stQ molto an^niirata nel sentire , ch'ara* 
vi un altro genere di dramma , oltre i tre di- 
vulgati , cioè la rappresentanza pantomìmica , 
Forse gli anichi , ella disse ,*avean que’ mede- 
simi balli parlanti , e rappresentativi , che sem- ' 
brano mia delle piè belle invenzioni de’ nostri . 
tempi? ti*pean essi forse e col gesto , e co’ va»*' 
riaij movimenti del corpo esprimere gli amori 
di Di Jone , 4i clemenza di Tito , o le furie dt^ 
Èrcole , come Lepi^ue , Gioja , ed Henry ? . ' 

anai più , rispose il forestiere . Essi avean por-»^ 
tata quest’ arte ^11’ ultimo grado di perfezione . ’ 
Quai applausi non ricevettero in F-onta a’ tempi 
di Augusto i due celebri pantomimi Pilade , ^ 
h^ftillo , il primo famoso per le saltazioqi tragi-’ 
che ; Pyladea saltatio , cioè gravi , serie , e na-^ . 
mercse di personaggi , e l’altro pg’ balli comici i 
Batilica saltatio , cioè giocosi , scherzevoli , oA 
grotteschi? Questo è il carattere, che ne fece 
Plqt^rgo (i). Tutta l’antichità ci ha parlato di 
questo di muto dramma con tutto 1’ 

fusi^smOy.e l'ha estremamente ammirato , sic-, ' 
come noi al presente ne siam anche pieni d^ 
ammirazione . L’ ingegnoso artifizio ^ ridott^V 
da Sidonio (a) in due versi, j 


(i) Plutnrcfì. in Hjimpos. lib. 7 cap. 8, 

(j) Siiion. Apellìn, in Sarionc. 
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* flaufisfavcìiuSy elvquer.fi gfstU f. 

Plutu^ crure f genu , nianu , rot/ftu. 

Ma assai più di Sidotuo è degno di leggeifi 
^onno Panopolitano in varj luo,;hi delle sue 
flioKÌsiac/ie , e spec iaìpiente nel libro xix, al- 
lorché parla dei pantomimo Mlrone , da cui al- 
jre idee , ed assai singolari di quest' arte anti- 
chissima ^apprenderebbero i pantomimi de’ nostri 
teatri ..... Dunque , aggiunse la dama p era 

questo a buon conto un vero dramma , ed ave- 

va un titolo diverso dall’opera, non altriirjentj , 
che i ballj de’ nostri teatri? . . Non 
bio j replicò il forestiere , e per quanto mi sov- 
viene , mi prenderò la pena di notarne alcuni , 
Quel Mirane di Nonno dipingeva col gesto i 
di Titano , e sapeva affettare il leggiairo 
aspetto di Ganimeie, Ecco due temi. La salta- 
zione pantomimica riferita da Apulejo rappresen- 
tava il giudizio di Paride. Grandi lodi si di da 
Luciano ad un saltatore a’ tempi di Nerone (i), 
che avea composto un ballo degli amori di Ve- 
pere, e di Marte, coll’ intervento del Sole , che 
li scuopre , e di Vulcano , che li coglie nellt^ 
rete. Lo stesso Luciano ci fa il carattere di 
altro celebre pantomimo , che ^apea far bene le 


(t) Luctan, de Saltation. 
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parti di Ajace. Abbiam da MacroMo (i)*, che 
'PilaJtf allorché rappresentava Ercole furente, y 
scagliava delle saette al popolo , e che Augusto 
sorpreso da quest’ atto di finta manìa , glie lo 
-fé di nuovp rappresentare nel suo triclinio , Un 
•altro pantomimo ricordato. con molto elogio da 
•Manilio (à) ballò tra l’universale applauso T roja, 
e la sorte di Priamo . .Altri temi de’ loro balli 
presi dalla storia mitica degli dei si rammentar, 
no da Arnobio (3) per .mettere in ridicolo la 
-religion de’ K. ornati i ; saltatur^Venus , sJtatur et 
Magna Mater , ponit ofltmos Jupiter , si Amphi- 
fryo fuerit actus , pronantiatosque Plautinus , aut 
si Europa , si GanimeJes fuerit sa'taius , aut 
Danae motum compesuit irarum , Infiniti altri te- 
mi si adducono da Gio;^^enrsio de saltationibus 
veteramy che io tralascio (4) . . Vedete or^ 

quanto 1’ arte pantomimica sia antica » e quanto 
in que’ tempi fosse già perfezionata .... 

Tra questi discorsi ^ dopo aver osservati i 
periacti , o siti delle machine , salimmo sopra 
. la scena , o sul ripiano sporgente , donde si en-. 
tra alle tre porte del frontespizio. Quella di 

mezzo , come la più degna ^ e perciò la più de-. 

. . 0 : 




ti"' 


(i) M/icrob,^ Satiirtiai, lib. a sub fn, 

(a) Munti, Astronotn. Itb, % 

(j) Arnob. Lib. 7. 

(4) Viti, voi, ■oiii. Antiq, Grnec% Grenov* 
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corata (^t martiii , e di colonne appellavpsi rtg^ 
gi^ , Da questa porta uscivan gli eroi , ed i 
protagonisti delie tragedie. La porta destra era 
destinata per qiiegii attori , che rappresentavano 
le seconde parti : i generali di arn^are , gli ospi- 
ti , i vecchi , e le matrone , e per la sinistra 
comparivano i servi , i liberti , i balli , i peda- 
goghi . Noi abbiamo questa descrizione da PoU 
luce . 

Tutto il diametro tra il proscenio, e la scena 
era chiuso da una tela , che aulaeum , sivarìo 
era appellata . ]^ra destinata a coprire agif spet- 
tatori tutto r interno apparato della scena, che 
in ogni arto conveniva mutare . Scavato il teu.^ 
trodi Pompei si è risaputo, che gli antichi non 
r alzavano per mezzo di corde , come si usa 
ne’ nostri teatri . Essi P attaccavano a dup lun- 
ghe travi , che col profondarsi a due forami sot- 
terranei , o coir alzarsi mercè degli argani , apri- 
vano , 0 chiudevano la scena . Il cavaliere ce 
ne additò i segni , e ci aggiunse , che dalle tra- 
vi consumate qut rinvenute si formò subito un 
fiiodello . 

Da questo sito passammo finalmente al post- 
sceniuTìx , eh’ era il luogo della preparazione , e 
della stazion degli attori dietro. della scena. Qui 
apresi lunga camera , che sembra essere stata 
scoverta . Siccome gU antichi rappresentavano 

II 
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Foro di Pompei, 

T J uno, e r altro teatro sono contigui, ed han- 
no comunicazione con un superbo magniiìco por- 
ticato , che fino a questo tempo è stato prosò 
per un quartiere di soldati . Alcuni ceppi , t 
ferri a castigo , cui eran attaccate le ossa del 
piede di varj scheletri (a) , ed inoltre alcune ar- 
madure , e cimieri qui trovati in due stanze , 
han data ragione di cosi opinare . Le ricerche 
però da noi fatte sopra ciascuna parte di questo 
grandioso edificio , ci somministrarono del- 
le pruove convincenti per crederlo il Foro di 
Pompei , 

Dopo di averlo percorso dall* una all' altra 
estremità divisi in sul principio in varj pareri , 
prendemmo riposo su certe scranne in quel sito, 


(<») In una stanza del museo di Portici c osserva, 
bile questa machina ferale . Consiste in una lunga , c 
doppia spranga di ferro , che ha di tratto in tratto 
so punte con forami . Tra I' una punta , c l' altra 
il dclingnente doveva riporre i piedi , i quali veni, 
nivan chiusi , e ristretti da un fc/ro rotondo tras versa- 
le, che passava per que' forami. La sua estremiti era 
chiusa da ima chiave. 
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dove risiede una stazione di soldati veterani per 
custodia , e contemplando qui tutto l'ordine del- 
le colonne, e l’estension del quadrato , io così’ 
impresi a ragionate. Non dobbiamo dipartirci 
da Vitruvio in questa sorta di argomenti . A luì 
solo noi dobbianio appoggiarci quando si tratta 
di risapere il nome , e 1’ uso degli edilicj , e la 
costruzione architettonica degli ant chi . Egli 
adunque nel lioro v ci di il disegno del foro , 
che formar doveva un parallelogramma, ossia 
un quadrilungo con porticato doppio, e spazio- 
so, ed adorno di spesse colonne, e di cornicio- 
ne di pietra, o di marmo; Un gran numero di 
botteghe in ordin disposte di }>resta,tori , o ban- 
chieri , di venditori di coinestibili , di m’.cellaj , 
di spacciatori di liquori, e di ogn’ nitro genere, 
occupar doveva la lunga estensione del portico 
in tutti i suoi lati. Al covertq delle volte un 
gran tavolato col suo parapetto, o loggia di le- 
gno, dovea girare intorno per potervi cammiua- 
f e , e passeggiare, destinato ad* introdurre ai le 
camere superiori , o cenn"oU corrispondenti alle 
botteghe del pian-terreno . Finalmente egli enu- 
mera i diversi fori , che aver doveva una spa- 
Iji'jsa città , secorido i divprsl generi da porsi in 
vendita , come io Roma si distingueva il foro 
argentarium , toarium , vlitorium , suarium , pi- 
itorium,sà altri con diversi nomi, e raccoman- 
da espressamente , che cotali economici stabili- 
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fncntì sieao dappresso a’ teatri , alle basiliche , 
alla curia,, all’ erario, ed alle carceri, Paol'S)' 
Eniilin innalzò in Roma una superba basilica nel 
mezzo del foro , di cui Plutarco *ne accenna 
r ingente spesa corrispondente a novecento mila' 
scudi. In questi luoghi coverti sì trasferivano i 
negoziatori , e tutto il popolo in tempo di piog- 
gia . Era un punto di somma importanza, che 
nel foro' fosse situato l’erario, come in luogo' 
di pubblici contratti , e dove si trovavano i ix- 
iellioni y ed i notarli in ogni teitipo preparati. 
Nell' erario non solo si conservava il pubblico 
tesoro , ma ancora gli atti pubblici , i decreti 
del senato, gli stabilimenti municipali, e colo- 
nici , e tutti gli atti de’ privati cittadini . Cesa- 
re , come nafta Svetonio, diede alle fiamme 
tutti i libri di obbliganze , che trovò nell' era-< 
rio , per toglier così ogni occasion di litigio , o 
piuttosto per trarre’ al Suo partito ttrtti i debito- 
ri , che formavano la clasSe più Uuiiiercsa del 
roman popolo . Qui dappresso solevaii riporsi la 
zecca , i grana] , i fondici , e le armerie , che 
"Vitruvio vuol situate in camere forti, e sicure y 
e guardate da una stazion di soldati . Con que- 
sta teoria vitruviana non* cr sarà dilfìci'e di defi-- 
hire questo portitato di Pompei, e' di' riconoscer- 
vi' il foro da liti disegnato . . Allora ci alzam- 
mo da sedere, e con og'ii' diligenza 's'i Ve ina’ 
all’ esame di tutte le sue parti ^ 
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Ecco un gran (Quadrato bislungo fabbricato 
in piano , che ha di lunghezza circa foo passi , 
e di larghezza circa do , e che apre nel mezzo' 
una piazza ben lunga , e spaziosa . Un ordine 
di colonne ottangolari di' architettura- dorica, e 
senza base lo fiancheggia al numero di cz in 
ciascun lungo lato e di ir negli altri ^ Son for- 
mate, di tufo vulcanico ricov'erte di stucco con 
fondo rosso o giallo , come trovammo tutte le 
colonne di Pompei. Un gran poVtico distejso ne’ 
quattro lati' del colonnat'o teneva al coverto un 
gran numero di camere terrene' destinate pe' ma.- 
gazzini , e pe’ venditori . SI trovò' in una la' fab- 
brica del sapone , in altra un molino a’ grano ,■ 
ed in altra un- molino' ad olio (a) . Nel lato ad 


(<i) Questa machin.i aJ olio fu stoverta parimente 
negli scavi di Scabiè , della quale ci diè la descrizione 
il marchese Grimaldi nel 1785 in un opiiscolo di 71 
pagine in 4 . £' stata parimente illustrata- dagli accade- 
mici ercolancnsi- in sul' ptincipio del volume delle /a- 
cerne . 

jConsiste in una fonte circolare e ben incavata di 
circa quattro palmi di diainctro • Nel mezzo sorge ut» 
cilt'ndr» , che ha un perno dritto nel suo centro'. Qui 
restano combaciate in alto due ruote a guisa' di segihen- 
^ti di sfere Con- un foro quadrato nel centro ,• dove met- 
tevasi una leva. Per ottenersi l'olio bastava porre le 
olive nella fonte , c girar* intorno le due ruote c oW« 
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órlente contammo nove camere , con altre ben 
larghe , ed aperte , che forse servivano per ricet- 
tacolo di bestiami. Altrettante nel lato opposto. 
Del lato settentrionale , e meridionale ciascuno 
ne pi esenta dodici ,• nelle ultime delle quali po- 
ste neir angolo si trovarono i ferri , ed i ceppi 
a castigo cogli scheletri di quégl’ infelici ,■ che vi 
erano attaccati . Era questa la carcere , di cui 
parla Vitruvio , e fu forza , che i detenuti vi 
rimanessero coverti dalla pioggia vesuviana , sic- 
come vi rimasero alcuni soldati, che ne formavano 
la custodia. Di questi si t^^varono le armadure, 
ed i' cimieri , in uno de’ quali era incisa la pre- 
sa di Troja, ed inoltre una trombetta di rame, 
che finiva in sei flauti di avorio. 

Per uno’ de’ cammini sotterranei qui correr 
doveva una forma di acqua , e formar nel cen- 
tro della piazza una copiosa lontana , di cui re- 
stano ancora indizf chiari , e patenti . 

Da quest’ ordine inferiore , o terreno di ca- 
mere si ascehdeu'a all’ ordine superiore , secondo 
la pianta' vit'ruviana , per mezzo di una loggia- 
di legno a foggia di balconata , che girar dove- 
va intorno intorno del portico. 

leva. Era questo il p/tpetum imtruttum di pie- 

tre , o lave Pompeiane , di cui parlò Catone , ed è os- 
servabile nel museo reale . In qualche del re- 

gno è stato gii rimesso in uso . 
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Di tutto il descritto edificio non, resta al» 
tro , che il solo pian terreno col colonnato tut- 
tavia esistente, ma senza’ i portici, e senza il 
piapo supetiore . Da un sol lato, e proprianien' 
te verso mez2odl , del pian superiore eran ri - 
masti alccni avanzi bastevoli certamente per ri- 
conoscerne il disegno , e l’ architettura . Su que- . 
sta norma le camere sono state in questa parto 
rifabbricate cpn finestre corrispondenti olla stra- 
da , e si è rifatta la loggia di legno, che vi 
conduce . Qui passeggiando si gode T effetto del- 
la grandiosità deila p^zza sottoposta , che assai 
brillante esser dovev'^a , allorché numeroso popo- 
lo, gran quantità di negoziatori, e T esposizione 
di tutti i generi vendibili la rendevana ricca,) e 
frequentata . 

Mentre noi eravamo occupati a questo esa- 
me , H cavaliere ci mostrò una delle più curiose 
antichità , che possa in Pompei osservarsi , Son 
delle iscrizioni fatte con punta di ferro sulP' 
intonaco colorito della nona colonna al lato orieni 
tale ; , 

viit hai, F«h. II. lui. V. 

Tabulai Positas In Muscarìo ccc, tinti, 
cccc, xxXf 
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Koi non potemmo immaginare cosa fosse il 
ìAoscario , dove le tavole, o le scritture eran 
riposte. Dappresso vedesi disegnato con punta 
di ferro un gladiatore , che si batte , ed indi 
XX. Valerius. Altre iscrizioni si scorgono nel 
resto della colonna, che noi tralasciammo di 
registrare . 

E' questo il termine de* ritrovati momimen- 
tt di Fompei dalla parte di mare, giacché su- 
bito dopo si tocca la presente moderna 'via re- 
gia , di cui in sul principio si è parlato : ina 
non mancano pruove, che assai piè oltre sten- 
der si do>%va la città , di cui ,non restai ogg» 
alcun segno esterno. 



. ♦ Anfiteatro 

JJN ofi si volle tralasciare di visitare T anfitea- 
tro, che resta vers’ oriente npn lontano da' teatri . 
Questo nobile edificio fu in parte diseppellito > 
€ riconosciuto e secondo 1' uso di quel tempo 
subito ricoverto * Si osservò allora' la sua forma 
orbicolare ossia quella' di due teatri , e si' esa- 
minarono le sue parti,' cioè Varena^ dove i gla- 
diatori venivano alle mani ,' le cavem, o il. ri- 
cettacolo delle’ fiere , i subsellj , o le gradazio- 
ni ,■ dove sedevano i irtagistrati , ed il popolo f 
e finalmente le cattedre, dove guardavano le 
donne , ed i pullatì , 

Appenacchè vi fummo arrivati , ed ebbimo 
ricòri’osciuta la sua circonferenza , che il forestie- 
re ci' rammentò la terribile zuffa qui avvenuta , 
essendo" cònsoli in Roma L. Fontejo’, e C. Vlpsa- 
nio, di crii parlò Tacito' nel libro xiv degli <in* 
nali . Livihejo' Regolo per far <^sa grata al po- 
polo diede in questo anfiteatro uno' spettacolo 
gladiatorio , a] quale intervennero in gran folla 
i confinanti coloni nocerini . Mentrecchè tutti 
godevano ,• per lieve cagióne' nacque tra essi ,• ed 
i Pompeiani una briga , e' dalle ingiurie passan- 
dosi a' sassi , ed alle armi , si accese talmente 
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ia mischia , che molti de' Nocerini restarono 
morti, altri. feriti , ed altri mutilati. Il senato 
romano informato dell' avvenimento esiliò Li- 
vinejo , proibì per dieci anni gli spettacoli e 
dtsdolse i coi/rg/ fomftj a/li . Da qàestp fatto , 
egli cohchiute , n»n solo sterno informanti dell’ 
aniiteatro , eh' esisteva in Pompei c^è delle 
adunanze y o tecrete , che ivi si tenevano , 

e che forse' dato avean occasione al iie'ftf liti- 
gio' .... Oltre del racconto di Tacito, aggiun- 
se il cavaliere , non potea dubitarsi dell' esisten- 
za di un anfiteatro in Pompei , dopòcchè negli 
affMi si son trovati gli annunzi' delle pugne gla- 
diatorie , e delle cacce . Questi atroci spettacoli 
non altrove erano dati , che negli anfitea- 
tri , . 

Se io in molte cose ho concepita della sti- 
ma' per gli antichi , disse la dama , in questo 
non' posso , che vittuperarli . ; . . Qual crudeltà 
età quella di vedere due infelici lacerarsi , bat- 
tersi ,• ed uccidersi : pascere gli occhi sul l'oro 
sangue: e prender solazzo dalla loro' morte? . . 
Anzi ,• ripigliò il cavaliere , arrivò a tal segno 
là depravazione degli antichi su questo oggetto , 
die v' eran delle pene stabilite , se un gladiatore 
non' fosse corso con prontezza alla pùnta del ferro, 
oppùr aVesse’ mostrato alcun dispiacere di nwrire. 
Plinio nell'epistola vn del lib. i ripete i gridi 
tn umani del popolo diretti a' lorarj y allorché os- 
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servava uno dì questi timidi gladiatori : cccìde , 
are , verbera , ^uare tam tìmide occurrii inferruni^ 
quam farum ^udacter occìMt , ^ùam parum Uben* 
termcritur ,..ln somma si voleva veder morire^ 
e morire con ilatità , disinvoltura, e con ischerzo.-,. 
Può fihgersi cosai^ pii barbara , e pii atroce di 
questa? Eppure era uno spettacolo da’ nostri po^ 
poli il pii ricercato, e che si' annunziava, co* 
me. il. pii grato divertimento del mondo . . . • 
Voi sareste più sorpresi , allora io aggiunsi , se 
rimontando all' origine' di cosi barbaro spettaco-' 
lo , ne trovereste tra noi i Campani per autorir 
i nostri' Campani cosi famosi per la mollezza , 
é cosi’ rinomati per la loro galanteria . Cómin- 
ciaron da' essi le scuole gladìatofife , che appellar^v 
vano col nome ài famiglie, donde uscivano quel*- 
le vittime infelici destinate di spettacolo a tutti 
gli anfiteatri . Pompei anche avea la sua scuo- 
la, Noi abbiam qui veduto l\ famiglia gladio^ 
ror/Vdl Numerio Popidio Rufo, che annunziarva, 
al popblò lina caccia . Alla mollezza' aggnmgen" 
do l'orgoglio credevano di vendicarsi de' Sanniti 
lor infensi nemici col far comparire i gladiatori 
armati alla sannirica, cioè collo scudo effigiato 
d' ora , colle ocree , e colla galea cristata ^ , on- 
de si credesse , che fossero realmente Sanniti ,' 
nè con altro nome eran essi appellati (i). La 


(») kiv. Uh. TX. cay. 40 . Cantfaki ab superbia, et 
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Ijtyo atrocità non si limitò solament,e negli an- 
fiteatri , come fecero i Romani : essi vollero co- 
sì nobile divertimentoi’ anche in casa , e non da- 
vano un allef^ro banchetto, fe non era' accompa- 
gnato da uno ,* da due , o da tre pa^a di gladiar 
tori , che ne aspergessero di sanpue le -,ta?ze , 
e laimensa (i). Silio ne parlava con orrore. 

Quin efiam exhìlarare viris convivia cat-it ' 
VLos ulim y et miscere epulit spectacula dira 
Certantum ferrOy et saepe super ipsa cadentum ' . 
i^oculuy respersis non parco sanouine mensisy 

E la venazio(ie , o la paccla , ripigliò il ca- 
valiere , che si dava ancora nell’ anfiteatro ^ 
non era forse tno spettacolo al par di questp 
barbaro, ed atroce? Negli affissi trovati a Pom--’' 
pei erano parimente spesse volte annunziate. Dalle 
cavee , o cataboh si sprigionavano delle fiere , e 
si costringeva un infelice ad azzdfersi con una , 
o con due di queste bestie feroci . . . Per dare 


ett't Snmmtiuin , gladiatore^ ( ^uod spectneulum ìnter. 
tpulas crat ) eo ornatu armarunt , Sammtiumque nomine 
fippellarunt . ^ 

(t) Strai. lìb. V. Ej laxus provetti sunt {Campani ) 
Ut eonvivas vùcarent ad paria gladiatoria , quorum nu- 
merurn prò dignitate cvjusque conviva augebant , minue. 
bamye . 
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un aspetto di campagna all’ arena , solevano di- 
sporvi degli arbusti ed altre specie di piante , 
che figurassero un bosco , onde l’ anfiteatro sem- 
brasse un vero sito di caccia. Qui bestie con 
bestie , o uomini con bptic si dilaniavano , si 
sbranavano , si uccidevano. Quanto più sangui- 
nosa era la zuffa il popolo più godeva , raddop- 
piava l’applauso, e battevate mani .... La 
dama fu molto sensibile a questi racconti , com-r 
miserando la sorte di quelle vittime infelici trat- 
tate dai civilizzati Campani , come se non fos- 
sero state della specie umana , e proseguendo il 
nostro cammino , per non lasciar alcuna parte di 
Pompei inosservata , ci fermammo alquanto a 
considerare la sua antica estensione , e circqit- 
ferenza , 


t 
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Perìmetro deVa città di Pomj ei, Sue notiz'te 
istoriche , e fine del vifiggio , 

pianta della città di Pompei avea' presso a 
poco la forma, e la figura di una ellissi, per 
esser dilungata da ponente a levante", ristretta 
alquanto a mezzodì , e arrotondita da una cur- 
va a settentrione . Misurato il diametro dalla 
sua porta sino al Foro si è trovato di passi miS 
le , ed a'tro spazio descriver dovea per la stessa 
linea sino al Sarno. Un attento osservatore non 
dubiterà di riconoscere i segni del suo perimetro 
dai tre lati orientale , settentrionale ^ ed occiden- 
tale, siccome non fu a noi difficile di poterli 
rimarcare: ma la sua parte meridionale da’ pub- 
blici edifizj in avanti non presentando alcun se- 
gno esteriore di sparse ruine ha lasciato finora 
nel dubbio chi ha voluto rintracciarla . Eppure 
• era questa la scoverta, che più interessava , per- 
chè, siccome questo lato è bagnato dal mare , 
veniva così a dilucidarsi , se Pompei ebbe una 
volta il suo porto , e se servì di- emporio alle 
città vicine. Buon per noi, che Strabene nel 
libro V ha descritta questa parte di Pompei , 
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die noi;i più si presenta a’ nostri sguardi , e ep 
serve di guida in questa .scoverta . Eccone il 
quadro del greco geografo , «ecqndo la versione 
del Casaubono : ÌSeapolim Herculaneum inseguì- 
tur , cujus extremitas in mare purrigitur , et 
Africo mlrijic e perspiratur y ut salutaris inde fiat 
ibi habitatio , Dopo di Napoli egli ripone Ercor 
lano p la cui estremità nel mar si stendeva 
esposta al vento africo , da cui ripete la salubri-? 
tà del suo sito . Di questa estremità, o promon- 
torio non bassi oggi alcun vestigio, in cui verso 
mare stender dovevasi la città di E colano, e 
formare il porto di Retina , dove stazionava 
una parte dell’ armata di Miseno a' tempi dell' 
impero, siccome leggiamo nella lettera a Taci- 
to del giovine Plinio , Siegue il geografo ; 
Hoc et guod proxime seguitar, et Sarno amne al- 
luitur Pompejas temierunt olim Osci , dcinde Hetru- 
sci , et Pelasgi . Doveva adunque la città di Pom- 
pei toccare la ripa del Sarno , e per tal ragione 
da Silio si dà a questo fiume 1’ aggiunto 


pompejiino ; 


Nec Pompe] ani pìaceant magis otia Sarnì^ 

Indi volendo Strabene definire Pompei, co- 
me porto, ed emporio comune di Nola, di Nu- 
cetia, c di Acerra nella foce del Sarno, dove 
fàcevasi l’ importazione > e 1' asportazion dell c 
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merci, soggiunge; Est autem hoc commune na- 
vale Nol(je , Nuceriae , et Acerrarum Campana- 
rum ai S arnum fluvium ^ qui ercipit y et mittit 
merces . 

Da questo schiarimento restar dobbiamo ap- 
pieno persuasi , che il lato meridionale di Pom- 
pei toccar doveva il mare, e che nella foce del 
Sarno aprivasi un porto comune non solo a’ Pom- 
peiani , ma altresì alle vicine città di Nola, di 
Nuceria , e di Acerra , 

La descrizione di Strabono si conferma da 
una narrazione , che leggiamo nel ix libro di 
Livio. Racconta questo storico, che i Romani 
spedirono un' armata navale n?lla Campania sot- 
to il comando di P. Cornelio per vendicarsi di 
alcuni torti ricevuti . Approdata a Pompei , su- 
bito le genti da sbarco scesero a terra , e corse- 
ro a saccheggiare il territorio nocerino , che con 
quello di Pompei confinava : Per idem tempus 
classis "Romana a P, Cornelio, quem Senatus ma- 
TÌtimae orae praefecerat, in Campaniam aera , cum ■ 
mppuha Vompejas esset, sodi inde navales ad 
depopulandum agrum Nucerinum profectì sunt , Per 
desiderio di preda essendosi queste genti in va- 
rie parti disperse diedero opportunità a' Campa- 
ni d' inseguirle , e d' invilupparle , onde molte di 
esfe furono uccise, ed altre corsero con fretta a 
tifugiarsi ne' navigli , lasciando la ricca preda , 

la 
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che avean raccolta ; quae superfuìt caeJi trepi.ia ^ 
multiturio ad naves cvn.pwsa est . Si può forse 
dubitare del porto di ^ ->■ 

A’ racconti di questi antichi scrittori , e di 
altri , che tralascio , io aggiungo delle pruo e 
assai convincenti • Sono gli avanzi , ed i ruderi 
profondi di sepolti edif;:j scoverii in vari S‘ti| 
e specialmente d.ippreiSO al lujgo oqgi detto . 
Bonari j ed all’ altro appellato la V alle ^ che ci 
convincono abbastanza dell' estensione della eie- 
tà per tutto questo lato meridionale | ed altri ^ 
certamente vi si troverebbero j se si proseguisi <- , 

sero le ricerche . . • » .• 

J1 forestiere, e la danja , che non si resta-» 
vano di osservar ogni cosa , presero allora la ri- ,, 
soluzione di vedere la foce del Sarno • L»e vet-» 
ture erano già pronte. Attraversata una campa» •. 
gna ridente per la sua benintesa coltivazione , e , 
specialmente del cotone , che da poco tempo cori ^ 
tanta prosperità vi è stata introdotta, arrivam- 
mo subito a questo fiame così decantato da’ no»» 
stri poeti , e pel suo ngme , che ci rammenta \ 
popoli Sarrnsù , (*; cui fu dominato , e per, 
la proprietà delle pigre sue acque di pietriiicar? 


(i) Virgil. VJJ. 4iniìd, Vide Strvium in hoc iteti 


t 


Digilized by Google 


( i?9 ) 

i legni , i virgulti , e le paglie (i). Niuu* monu- 
mento fu qui trovato. Tuttavia il viaggio non 
fu inutile . La dama acquistò da un contadino 
una bellissima antica incisione sopra tun diaspro, 
che rappresentava una sfinge , trovata tra la sab- 
bia del fiume , e ’l forestiere molte monete di 
argento , e di rame de’ primi Cesari , e tra que- 
«e un medaglione di Vespasiano colla leggenda 

IVDAEA CAPTA. 

Qui fermati godemmo molto nel riguardare 
gli edifici di Pompei distesi in varj gruppi sopra 
del colle in mezzo alle verdure degli olmi , e 
de’ pioppi , c nel piano sottoposto la serpeg- 
giante riva del mare in piccole curve, e ricur- 
ve, Mentre noi eravamo intenti a questo qua- 
dro . . . , Se egli è vero , disse il cavaliere , 
siccome è .dimostrato , che le mura di Pompei 
toccar dovevano il mare , e distendersi sino alla 
foce di questo fiume , non dobbiamo però cre- 
dere , che prima dell’ eruzione del 79 avesse il 
mare questo medesimo lido , c ’l Sarno lo stes- 
so corso , Secondo le osservazioni già fatte do- 


( 1 ) Pofitan, de metear. 

Vìdeas Ittpìdesetre Saftil 

Coeruho iub monte aluum , Jilieiique manìplet • 
Et falene imortos lente eum vimine ealme; . 
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■ Veva allora il mare internarsi pii vèrso Pompei j 
, ed intromettersi in quel declivio , profondità , o 

specie di .valle , eh* è sotto la villa di Arrio 
Diomede y e per dove corre la strada, che vi 
conduce , giacché ivi a pochi palmi di profondi- 
tasi 8 on trovate delle arene, e delle pietre marine. 
Il piccol seno, che qui si apriva , toccava da 
un lato Ppmpei , e dairajtro Oolonti piccola di- 
strutta, città, che si ripone nel iiito diGioacchi- 
nopoli . Indi il lido riprendeva la sua curva, 
radendo le mura della città dalla parte meridio? 
naie, e specialmente sotto la casa a tre piani, 
di cui abbiam fatt.i parola , e dqve oj’gi è la re- 
gia strada . Qui di fatti si ravvisano tuttavia le 
vestigla delle antiche mura , e de’ fossi , che la 
città circondavano, e dicesi pqranche, che grossi 
anelli vi si trovaron confitti , a’ quaU i navigli 
eran forse attaccati , Dq questo sito non lontano 
si fé la scoverta di un’ osca , o sannitjca retro- 
grada iscrizione, oggi conservata nel reai mu- 
seo, in cui del }wmerio pompe] ano si fa menzio- 
ne , I>i qua 41 mat si stendeva sino, al luogo 
Oggi, d®ttò ^ che resta , siccome voi \’-er 

^ dete , meno di un miglio distante da’ pubblici 
edifici , ed un buon niiglto lontano dal mate, 
e quindi altra curva più interna descriver dove- 

■ va sino al luogo oggi detto la VekUty efie 1 ’ ap. 
prossimava vieppiù alla città , e propriarMente 
?^lla sua porta orientale . In questo sito apriva?j 


Digilized by Coogle 



= • ( ipi 3 

tilt piccol seno , o Itacino , dove stàzionavan li* 
Itavi , ed era appunto il porto di Pompei . ' Le 
' ‘ arene , e le produzioni marine j che si sono' sca- 
vate in questi luoghi oggi mediterranei , e gli 
strati di pietre , che una volta ne formavan la 
sponda , sono i dati decisivi su quali ci appog- 
gialho nel segnare i descritti confini . Il Sarno 
istesso , che or da Pompei è' un '‘quarto' di 
' iniglio lontano j doveva allora lambir le'*al- 
tre sue mura , perchè correva più dappresso 3l 
suo lato boreale , ed orientale ^ e serpeggiando 
sempre a lei vicino j si scaricava nel menziona- 
to sito di Valle , ossia al porto > dove col mare 
cortfondea le sue acque . Qui dobbiamo ancora 
riporre la palude pompejana , di cui parlò Co- 
lumella ^ 

Quae dulcìs Pomptia palus vicina salinii 
^ Herculeis 

" i,’ esto del mare correndo con impeto in questo 
contrario lido d illa curva di Stabìe , vi traspor- 
tava delle arene , delle pietre , e delle alghe iti 
gran copia, in mezzo delle quali alcuni rigagno- 
li del Sarno formato aveano de’ ristagni , è de' 
laghetti , donde la paUide acquistò il nome . Q.il 
dappresso situar possiamo parimente lé saline , 
che per esser di rincontro alla piètra di Ercole ^ 
or castello di Rivigliano in me:^zo al mare, col 
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titolo di ercuìie veanero appellate . Tra le iscri- 
zioni trovate a Pompei si lesse ancora il com- 
plimento, che i Sa’intensi pompeiani, o coloro, 
che alle saline travagliavano , fecero al nuovo 
edile Marco Cerrinio * 

M. CERRINIVM AED. SALINIENSES ROG, 

. Finalmente in questi medesimi siti erano 
purtroppo famose le cave delle pomici pompeja- 
ìie y di cui parlarono gli antichi, e specialmente 
Vitruvio , e le mole olearie le più eccellen- 
ti descritteci da Catone, che rimarcano una da- 
ta la più immemorabile delle eruzioni vulcaniche 
in questi luoghi , dalle quali codeste pietre eran 
formate , . . . Tutto il perimetro adunque in 
corto dire della città di Pompei di circa tre 
miglia di giro , era segnato al nord-est dal fiu- 
me Sarno , da cui era lambito , aveva al sud il 
mare in due piccole curve , una delle quali for- 
mava il suo porto , e dal lato occidentale era 
cinta da fortissime mura riquadrare con terrapie- 
ni , di cui restano alcuni tratti nel lato sinistio 

in sull’ entrar della porta Lascio ora a 

voi di considerare , conchiuse il cavaliere , do- 
po 1’ esame , che n’ abbiam fitto , se la città era 
bella, e magnifica, ricca per le arti, e pel com- 
mercio, e. numerosa di abitanti .... 

Ma di un i>opolo cosi celebre , ripigliò la 
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ma , è un gran vuoto per la storia , che non se 
ne sappia T origine. Noi compiangiamo questa 
jiiancaiZa in tutte le storie de’ popoli . Mi par di 
aver letto , che v.irj autori han ripetuta retimo- 
logia di Ercolano da Ercole , e quella di Pom- 
pei dalla i^ompa de' Ludi , eh’’ egli vi fece tor- 
nando vittorioso dalla Spagna .... Può dirsi 
cosa pili ridicola di questa? . . . Qual pompa. 
fer doveva de' suoi buoi questo sognato eroe in 
una cami'agna coperta di lave vesuviane, e priva 
di abitanti ?... tirano forse i suoi buoi un eserci- 
to di centomila uomini da passarsi in rivista? ,. 
peggiori sono le strane etimologie, proseguì il ca- 
valiere , che per far mostra di lingue antiche gli 
hanno .attribuito i nostri letterari. Chi la tiiò da 
una parola fenicia , che corrisponde all’ or jlum- 
mae , perchè ediheato in un cratere vulcanico, 
o dall’ ebraico Pom-pia ^ che indica carbò extin^ 
ftus , dal vedersi tante pomici bruciate , o dal 
greco /3op.,3o»s , cioè mugitus dal sentirsi i fra- 
cassi del Vesuvio anche prima de’ tempi di 7'i- 
to . , . . Krano i rozzi pastori , o i fuggiaschi 
avventurieri ^ che tali certamente furono i fon- 
datori di quelle antiche capanne , che poi diven- 
nero città ) eran cosi periti della storia dell.a 
n.^tura , che sapevano adattare un nome corri- 
spondente a lettera al clima, alle produzioni na- 
turali , ed alla qualità del suolo , se acquoso , o 
vulcanico? Essi adunque, allorché non eran al- 
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tro , che orde di selv.ir;gi senza lettere , e senza 
coltura , Intendevano la chimica , la litologia , 
la mineralogia^ e la metallurgia assai meglio di La* 
voisier , di Buffon , e di Chaptalì .... Quanti 
letterati hanno urtato In questo scoglio ..... 
Kppure la manìa ancor dura .... Buon però * 
che la verità istorica nulla ne risente , perchè 
niuno vi presta credenza . Io vi potrei tessere 
un lungo catalogo di queste strane etimologie da 
farvi crepar delle risa ... .Se poi cercate di 
risapere de’ suoi primi abitanti , Strabene sulle 
tradizioni ricevute vi presenterà gli Osci , o 
Opici , gli Ausoni , gli EtruscI , ed i Pelasgi , 
popoli i più antichi , di cui s’ abbia memoria . , 
e se in seguito domanderete chi mai si fossero 
costoro , e donde mai vennero , troverete de’ si- 
stemi , e de’ racconti contraddittori in una tur- 
ba di autori , ognuno de’ quali crede di avere 
scoperta la nascosta verità , e di potervi persua- 
dere . Vedrete in essi , che tutto il mondo c ^ 
stato una volta in gran movimento per questo 
invisibile punto del globo . Altri fanno emigrare 
da’ patri focolari colonie di Fenici co’ loro dei 
per occuparlo , e che presero indi i nomi di 
Opici , di Etrusci , e di Pelasgi . Altri invece 
de’ Fenici misero in campo gli Etiopi orientali 
venuti dalla Libia . Pensarono altri a' Lidi, 
a’ Frigi j iigli Euboici , a’ Celti di Scizia .... 

e potrei anche indicarvi i nomi di questi auto- 
» 
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ri , ma me ne riserbo, perché se voi v'impe^ 
gnerete alla loro lettura entrerete in un laberin- 
to inestricabile di etimologie tirate dal Ztnd i 
dal Pehlvi , dal Malaìco , Copta , p^tiopico , 
Greco ^ Siriaco^ ed anche dal , da cui non 

sarà facile poter uscire .... Ma non può ne-, 
'garsi però, allora io impresi a dire , che gli £tr»<»^ 
sci , qualunque sia stata la loro origine, abbiati 
una volta avuto soggiorno in queste contrade » 
Un' etrusca medaglia riportata dal Cori 
la mensa Qiunovale con etrusca iscrizione, che 
fu interpetrata da monsign. Passeri , appartenente 
r una , e Taltra ad Ercolano , mi fanno maggior- 
peso , che tutti i racconti degli storici . Fin qui 
la storia di Pompei è coverta di tenebre , e di 
oscurità , e sol da quest’epoca un barlume ci ap- 
parisce della sua costituzione politica , cioè , che 
facea parte della campana dinastia insiem con Erco- 
lano , e nel numero era compresa delle dodici città 
' etrusche, di cui era Capua la capitale . Si governava 
da se solo, eccettuato qualche grave affare, che rlsol- 
vevasi in Capua nel gran concilio, o nazionale as- 
semblea , Restò molto tempo in questo stato insiem 
coir altra città, finché fu signoreggiata da’ Sanniti , 
superba nazione , che voleva disputare l’ impero 
di Roma , e cui mancò poco , che non arrivasse , 


(i) Qcri . V!fes* ddl' Aìf ab. ttruttrT,: 
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Le iscrizioni saniiitiche , che qui abbiam trovate t ^ 

. oltre r autorità degli storici, ce ne rendono aper- . 
ta testimonianza . 

Furona i Pompeiani, e gli E-colanensi spinti da 
costoro ad entrare nella gran congiura contro i Ro- 
majii, che guerra marsica , o sociaie venne appellata, ^ . 
in cui , dopo varie pruove di valore, dovettero ren- • 
dersi a Cornelio Siila. Nella pace generale furono 
accordate aPompel , e ad Ercolano quelle stesse con- 'j.- 
dizioni , di cui godettero le altre città, cioè di essere 
erette in municipio , nel quale stato si respirava un' _ 
apparente liberti, perchè si viveva airoinbra delle * 
patrie leggi, e si entrava a parte de’ privilegi del- 
la romana cittadinanza . Ma il sanguinario , e ven- 
dicativo Siila divenuto dittatore si ricordò della 
gran resistenza fatta daU’una, e dall’altra città nella 
guerra sociale, o del l’ajuto , come ad altri piace, che 
prestarono a Mario di lui Infenso n.mico. Infranse ■. 
perciò il^decreto d el senato intorno al privilegio 
municipale , e per castigo vi dedusse una colonia 
militare , di cui fu capo il di lui nipote Publio , 
Siila. I romani coloni arrivati a Pompei non con- 
tenti delle più fertili terre ad essi assegnate , c 
di altti dritti colonici , volevano goder puranche 
del dritto appellato amhulationis , e 1’ altro detto 
suffraga , cioè di poter passeggiare nello stadio , 
nelle palestre, nel ginnasio, nel portico, é2 *in 
altri luoghi pubblici , e di poter convenire nelle 
assemblee pompeiane per dar voto nell’ elezioni . 


Digitized by Googic 


( ) 

Per questi due dritti , che i Pompeiani rtegavano 
di accordare j avvenne un fiero dissidio tra i co- 
loni , ed i cittadini , che fu preso per una pubbli- 
ca rivolta 4 II protettore P. Siila fu accusato di 
avervi avuta gran parte , come secreto agente del 
contrasto , e la causa fu porrata in senato . Cice- 
rone lo difese , e con quel carattere di timidez- 
za , e di adulazione , che accompagnò la vita di 
questo famoso oratore , dipinse questo nipote del 
più gran mostro della terra , come P uomo il pii 
prudente , moderato , ed imparziale , che nulla im- 
pacciandosi degli afftiri civici , e nulla sapendo 
degli avvenuti contrasti , era tenuto dall’ uno , e 
dall’altro partito per amico, e per difensore. .. 
possibile , interruppe la dama , che un romano, 
il quale aveva dedotta in Pompei una colonia per 
castigo , poteva esser amico , e custode di que’ 
miseri abitanti ?... Eppure Cicerone lo fè cre- 
dere, e rese un gran servizio a Siila . Bisogne- 
rebbe leggere la di lui orazione (i). Da questi 
dritti , di cui la colonia era priva , si è argomen- 
tato da taluni , che allora Pompei godesse anco- 
ra il nome , ed il privilegio di municipio , per- 
chè se fosse stata una vera colonia , non sarebbe 
nata occaslon di contrasto pel dritto del suffragio , 
e del deambulacro , di cui i veri coloni entravan 


(i) Cicer. pr» Sulia . 
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tdsto in possesso . Ne’ tempi però di Augusto froì» 
viamo in Pcmpei molte latine iscrizioni , che gli 
danno i caratteri di vera colonia co’ suoi patron 
ni V uno de’ quali fu Marco Olconio Rufo, sicco* 
lite nel teatro tragico abbia ni osservato . Egli 
sembra , che da -questo imperadoie vi fosse stata 
a aggiunta, o, dedotta é Era in que' tempi cuti 
nobile , e cospicua c per affluenza di Romani il« 
lustri , che in tutta' questa costa avean ville , e 
delizici Cicerone a Pompei, Cesale ^ ed i Fai) 
ad Ercolano, Pollio Felice a Sorrento , c per la 
magnificenza de’ suoi edifici ; tempi, teatri, anfi- 
teatro, foro, tribunale, palestre, e per la distin- 
zione de’ suoi ordini' politici : edili , duumviri , 
decurioni , protettori della colonia, sacerdoti , e 
flamini augustali , e per la comodità del suo sito 
fluvirde , e marittimo , e da strada consolare ir> 
tersecato , che lo rendeva così opportuno ad uó 
florido commercio . Qual meraviglia perciò , se 
Seneca l’ appellò ceìebrem Campaniat urLcm , c 
Tacito celebre Camp ani ae oppiefum^. , , . Sotto Ne- 
rone appellavasi parimente c'olonia , deve creò V a>~ 
lente per suo flamine , o sacerdote perpetuo . Re. 
sto in questo stato sino a’ tempi di Tito , allor-^ 
che la Vulcanica eruzione gli tolse la civile, e là 
fisica esistenza .... Eppure v" ha degl’ incredu- 
li , che non ammettono questa ruina di Pimiper 
avvenuta al tempo di Tito .w .« « Floro- , dicoa' 
essi , nel capitolo XVI del lib, I cel descrive' $ 
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come città esistente al suj tempo ; cioè sotto 1’ 
impero di Adirano, in cyi scriveva , e la tavola 
au ’ustani conosciuta col nome di Peutingsr ^ che 
si ripone attempi di’ Teodosio , segna Fornai , 
come una delle mansioni della via consolare v E s« 
si producono ancora qualche altra ragione . . .Che 
poi non son essi cosi inconseguenti , come forse 
pensate . . Ma glt accademici ercolanensi riget« 

tano tutte queste ragioni, come ' frivole , ed inette,' 
perchè i citati autori potevano ignorare la sorte 
di Pompei . . . % , Air incontro , come si oppor-« 
ranno essi a Stazio , a M arziale , e specialmente 
a Dion C issio , il quale attcstò , che la menzio» 
nata eruzione amhas urbes Herculantum , et Vojttm 
pejos , pppulo ìllius selente in theqiro , unJìque oB'* 
Tuh ? Che diranno essi , se tra le molte monete 
tirare dagli scqvi di Pompei, niuna si è trovata j 
posteriore a' tempi di Tito , ancorché riporrete 
fra queste una medaglia di Domiziano , perche 
essendo marcata col solo nome di Cue^ar , ci di» 
mostra d' essere stata battuta primacchè succedes» 
se a Tito suo fatello ? Che diran essi fiialmen» 
te, se Svetoiio fa racconto de’ curatori restìtuen-^ 
dae Canipantae spediti da Tito per dar Soccorso a 
que’’ miseri , che .nvean perduto e case , e terre» 
ni ? .... Questo in corto dire è il quadro ab» 
breviato de’ fisici , e de’ politici cambiamenti av» 
venuti in Pompei , della quale famosa eittà non 
Vediara oggi , che Je sparse ruine , . , Miserab ile 
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sorte , esclamò la dama , e degna di tutta la com" 
fassionc .... Qui ponemmo fine al viaggio d* 
Fompei , e mentre eravamo accinti a restituirci 
al nostro albergo, che il forestiere, e la dama c’ 
invitarono a passare in Castellamare per prosegui- 
re nell’ indomani il viaggio per Pesto .Noi non 
potemmo resistere alle loro obbliganti maniere , 
e messi in cammino, dopo passato il Sargo , ar-« 
rivammo presto al lor casino « 
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Da Castellamare agli avanzi di Fasto . 

JVÌessì in viaggio a Castellamare all’ apparir 
deir aurora , e lasciati a destra i monti lattar) 
così decantati per la salubrità delle erbe , e per 
r abbondanza delle acque , in men di un’ ora ar> 
nvarnrno a Nuceria rispettabih città una volta, 
che diede il nome a' campi nocerini , Ora è co- 
nosciuta col nome di Nocera ds"' Pagani , o per- 
chè -nelle invasioni de’ Normanni i dispqjsi suoi 
popoli , atterrata la città , si ridussero in molti . 
paghi , o perchè fu ella il sicuro soggiorno per 
molto tempo de* Saraceni , Non trascurammo di 
osservarvi; in una chiesa detta di s. Maria mag- 
giore un’ antica conca di marmo , che ne marca il 
centro, destinata alle gentilesche lustrazioni , con- 
vertita poi in. battistero assai consimile a quello 
tanto in Pisa celebrato , che per la squisitezza del 
lavoro merita tutta l’ attenzione . La chiesa istessa 
di figura orbicolare , ed adorna di un doppio ordine 
di colonne , o di alabastro , o di granito , o di giallo 
antico offre tutti i caratteri di un antico tempio 
forse a tutti gli dei dedicato . 

Cominciando la salita degli Appennini ci 
«i offerì la città di Cava, la quale pe’ tanti vil- 

13 
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lasgt , € casi'TÌ , che le fan corona nella spazio* 
sa apertura 4el moire m;teUia.no , presenta al 
viaggiatore un vasto piacevoi teatro. Pieni di ri- 
spetto, e di venerazione entrammo a quel sa- 
cro asilo delle lettere raminghe, e fuggitive ne' 
ferrei tempi della barbarie , a quel venerabile 
chiostro coverto da ma pendente rupe , e rinse'"- 
rato tra il muto silenzio della solitudine , che 
ci svelò la storia oscura de' bassi tempi : ci die- 
de il codice originale delle leggi longobarde , e 
ci conservò le-pii antiche produzioni dello spi- 
rito umano , 

Nello scendere in seguito la catena di que- 
sti monti in dolce declivio , noi credevamo di 
trovarci in una campagia incanrata , negli orti 
crp>e’r;\-//, nella residenza di Circe , pe’ variati qua- 
dri , e per le scene pittoresche , che vi offre la 
natura ; azzurre lontananze , valli ombrose, col- 
li verdeggianti , cascate di acqua , limpidi ruscel- 
li , e terre fertili , e ben coltivare . 

In sul piano attraversammo Viftri , che ha 
la gloria d’ esser surta dalle ruine dell’antica 
Marcina . Qui ci si offerì altra scena non men 
della prima variata, e gioconda, cicè tutto il 
seno penano colle isole delle <Sìrene , e '1 pro- 
montorio di Minerva a dritta, la galleggiante 
Leucosia nel mezzo , e dal lato opposto il prO'» 
montorio Knipeo, 
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Dopo altro miglio per la curva , e ridente 
sponda del mare toccammo Salerno antica capi- 
tale d». Vicentini . Il cavaliere ci obbligò a re- 
star qui un momento per osservare nella sua cat- 
tedrale molti avanzi di Vesto, che Roberto Gui- 
scardo vi fè trasportare per darle un abbellimen- 
to ; colonne . e capitelli di marmo, tazze di por- 
fido , molti ornati sulla porta maggiore , diversi 
mosaici , e due superbe urne istoriate , la prima 
delle quali rappresenta la spedizione di Alessan- 
dro nelle Indie, e ’l di lui arrivo a Nisa, i cui 
ambasciadori gli fan preghiera a rispettare quella 
città in onore di Bacco , siccome è riferito da 
Ariano di Nicomedia (i), e la seconda i pia- 
ceri della vendemia , ed i seguaci di Bacco in, 
vasati dal vino negli atteggiamenti i più curiosi . 

Rimessi in cammino, e correndo altre i8 
miglia arrivammo al SU aro , oggi Seie , fiume 
descritto cotanto dagli antichi per la qualità pie- 
trificante delle sue acque (c) , e secondo Stra- 


li) Aj-ian. De expeiUt. Alexand. Uh. V. 

( 2 ) Sf.-ah. Uh. V. Cu! quidem fluvio illud i, lesse 
fmprium traditur , ut in ejiis aqtias dimìssa virgulta sa, 
xifcentur. 

Sìlius Uh. 8, 

l'itine Silarus , qttos ssutrit aquìs , quo qurgite tradun; 
Durìtitm lapidum mersis inohsccn ramis . 


1 


( ) 

fcor.e (0 il confiiie de* Picentini it^ 

hucani y de’ Cart^ani e de^l' Jrpi/if , ^ 

Di qui. ad < kre quattro miglia ci comparve 
larga piapura » do ire la famosa città ci f<^ro era 
attuata , , , . , Ma qu.ile spettacolo! . . . • • 
Dn’ orrida ristagnante palude , un ammasso di 
fengo, rivi, e fonti di acque putride, e limac* 
dose , spineti di bronchi, e di sterpi, e mucchi 
di rottami , e di sassi oggi cuoprono quel suolo 
beato , dove sorgeva Posidonìa la nobil città di 
Httiuno E dove sono que’ rosai di Pe- 

sto, attonito domandava il forestiere, que’ bo- 
schetti di tose, che perpetuamente fioriti accen- 
devano la fentasia de’ pii celebri poeti ;a)? . , 
Que' bagni di alabastro, que’palaggi di marmo, 
quella voluttà , quell’ eleganza , quel gusto , che 
caratterizzavano una citta de Sibariti \ ••••,• 
D '.ve sono quelle ridenti , e criziose valli fe- 
, di cui parlò Solino (3), che piene di ame- 

(i) Stì-ab. lìb V. Fietnihr usquf Sìlurum perveniunt 
Jlutrtea , qvod ab hot agro vettrtm divìdit Campaniam . 
( 1 ) f'/Vg/V. Getrg. ■ ^‘feriq^ut rtseria Po erti. 

Ovìd. Metamorph. Ut). X^. 
hucariamque petit . tepidìfut ròtaria Potsti . 
Martiti^lipiìgy..JJb r*544 » 

.■Poestaf$ic.r"l‘‘'‘{’ff^tn>vlflabrarpsit. , 

(l) Soli». Polysi. cap. r 
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nUà , e di eterne verdure « goardavano Vilia ai] 
Oriente , dall' occaso il SiUro ^ il porto | 

fi bosco di D/a'ia , ed tl tempio Giiitonj-argi^ 
va (i), al settentrione il ifumelTa^brif , e 2'afl«- 
gro , ed i monti alburni ^ q da meziodl il piacevol 
aspetto del mare in un delizioso cratere rinserratff 
da' due promontori Bni/>eo , e Minerviaì , ,• 

Questo colpo d’ occhio il pii giocondo > quest» 
scena così toccante della natura, che rìr.niaia i 
sensi , ed espande il cuore , questo quadro dì ori- 
ginali bellezze colpi talmente e Lec/V/o , e M,a» 
rane , e Lucano , e Silici , che ne iécero 1’ og- 
getto de’ loro ammirabili versi ( 2 ) .... 

Prima di metter il piede alla porta diruta 
occidentale di Pesto fermati 'alquanto per ve-' 
derne il tutto-insieme delle mura, del perime- 
tro, e de' tempi , il cavaliere ci obbligò molto 
nel darci un saggio della sua fondazione , e del- 
la varia sua fortuna . Noi l' ascoltammo con mol- 
to interesse. Io riporterò tutto intero il di luì 
erudito discorso. 


(i) Stràb. ìib. Vj Post SUorf oi/iuf/t Lvamìa tst\ 
tt Innenìi Argiva f lemplmn a lasoste eomnuctum . 

^ (s) Virg, Giorg. III. Sft. lib. Vili. Lutti, Satjfr. 
lib. Ut. Lucan, lib. II. 





Origine , e varia fortuna di Pesto , 

I migliori critici , imprese a dire il cavaliere , 
han creduto , che Pesto non da altri fosse fab- 
bricato , che dai Dorensi nelle risapute emigra- 
zioni de’ popoli in tempi i piu rimoii , e da’ 
quali in onor di Nettuno gli fu dato questo no- 
me (0 . Essi si appoggiano al passo ben noto di 
Solino : Póestum a Dofensibus constitutum . Per 
Dorensi non iiitendon mica la greca nazione , che 
abitava una parte dell’Etolia , o nella Doride 
greca , cioè i Dorienses ( Aaiptsis'), ma que’Fe- 
nici , o Dorensi emigrati da Dora città marit- 
tima della Fenicia . Mazzocchi in una diatriba 
sopra Pesto sul fine delle tavole eracleensi difen- 
de con molta erudizione, e coU’ajuto delle an- 
tiche lingue questa del tutto plausibile opinione. 

Cotai popoli furon tra noi conosciuti col no- 
mg di Osci ^ di Tirreni, e di Etrusci , ( giac- 
ché la loro origine non poteva esser diversa) e 
da quali altre nostre città riconoscono la loro 


(i) Suiti, V. TIkt , Ornile tJ, quod ad Neptvnum pre. 
thiet , et postea nouiJx-tifiv constat esse Dtrensium vi- 
etili prò comiuuni llLcuJuttivi , 
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fondazione. Se voi osserverete le monete di 
Pesto colla leggenda retrograda osca , o ctrusca : 
eiSTLVS , 8ISTLV , 81STVLIS , o vpISTE- 
LIL , ITAM, PS, col Ne/tuno hurbato , o col-» 
la Sirena Pesrana , o colle conche marine’, mo- 
nete le più antiche , che siensi seuverte ne- 
gli scavi di questa città , non potreste fare a 
meno di abbracciare tal sent'iiiento . Aggiunge- 
te , che tutti gli antichi scrittori furono \'io' Tir- 
reni , e fra quest! io mi contento di citarvi il 
frmoso Aristosseno musico, e filosofo tarantino , 
il cui passaggio ci fu conservato da Ateneo (i), 
Egli situò i Posidoniati nel tirrenico seno non 
per altra ragione , che per la dimora , che vi 
facevano i Tirreni . 

Ma perchè gir tanto lungi ? Voi , che siete 
appieno istruiti della natura , e del carattere de- 
gli antichi edifici , non riconoscete forse in que- 
sti di Pesto la struttura tirrena? Osservate che 
robustezza di fabbriche composte di enormi ma- 
cigni riquadrati .... le torri disposte in con- 
venevol distanza l'una dopo l’altra in tutto Tei» 
littico perimetro della città ... le quattro por- 
te , che si corrisppndono di prospetto al costume 
etrusco con antemurali , e recinti . . . . i tem- 
pi fatti per superare i secoli con ordini architet- 


fi) Atht». D;/pn. lib. XIV . 


* 



tonici non unifarini agli ordini vitruvìanì , ma 
più all' etrusco confacenti i ... le case alzate 
non giù sulle regole della greca archittetura , ma 
colla semplice norma della natura , o secondo 
il comodo, che allora si cercava . . . . i sim- 
boli, le rappresentanze religiose, i tipi delle 
arti , i giuochi , le feste .... tutto ci rappre- 
senta r etnisca fondazione , e' ’i gusto di que’ po- 
poli in opere durevoli , e robuste . Il citato Afaz- 
zoccAì, e’I p. Baoli nella bell’ opera, che ci die- 
de delle Antichitl Pestane , io dimostrarono sino 
air evidenza . 

Venne però un tempo ,’ in cui i Tirreni-Pe* 
nani furono da questo felice suolo disloggiati . 
I Sibariti greci di origine , di ' costumi , e di 
usanze, come colonia degli Achei (i),e celebri 
cotanto per le loro ricchezze, e pel loro lusso: 
i Sibariti , che abitavano di qua assai poco di- 
stanti, cioè nelle coste del Ionio, o allorché go- 
devan essi tutta la prosperità , o quando furono 
da’ Crotoniati espulsi dalla lor sede , misero l’as- 
sedio in Pesto, e rotto il muro verso mare, ne 
divennero padroni . La città sotto gli auspici di 
questa cosi polita nazione acquistò presto lustro , 
c decoro. Furono restaurate le mura, e speciale 


(i) Sirab, lib, VJ, Sybaris ab Achatis fundota i 
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ftiente quello verso mare (i), e forse ancor» i 
tempi, c qualche altro edificio. Sembra, che an- 
cor oggi si avverta questa diversità nelle opere, 
che vi rimangono , cioè la primiera costruzione ' 
forte# e massiccia, ma che sembra figlia della 
natura rozza # e pesante , e la seconda più sveltaj 
ed elegante figlia della civilizzazione , e deirar^ 
te . Cotali accrescimenti guadagnarono a' Sibariti 
la gloria di aver edificata questa città, h^arciano 
da Eraclea ^ o piuttosto Scinrno €I^io nella deseri^, 
iiòne della terra fii di questo parere : 

tiursum contermini sunt his Oenotrii p i 
Quousque PosidonìaJa vul^o vòcant , 

Quam dicunt conditam a SylaritU , 

Essi però ,*se non fondarono questa città , ne 
cambiarono certamente il nome . Sembrando lo- 
ro , che la parola osca , o etrusca : pistvhs 

PISTLVS, OPHISTEtIL, FHISTVHS , 0 PAIS foSSC 

troppo aspra, difficile , e dura , cercarono , secondo 
il solito costume de** Greci , di addolcirla pro« 
lungandola in IIoTrf^wvict , cioè Posidonia , che 
derivando dal primitivo Pìstlus , o Pistulis indi'- 
ca lo stesso Nettuno . Quest’ affinità dell’ uno ^ 


(i) Stt'ab, liù, V.Murum Posi doni ae Sybarìt/ie «d mU‘ 
r$ evndiderunt., lutbitatores sursum tommi^ravffunt . 
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e deir altro nome fu già avvertito dal dotto Sai-* 
niasio nelle note a Solino ; m: tamen diversa sunt 
• nomina Tloa-eiSuyta , et 'Poe^tum . 

La grandezza , V industria , è T opulenza , 
che vi menarono i Sibariti , si riconosce dal gran 
inumerò delle differenti monete o di argento , o 
di oro , e rarissime di rame , allora battute col- 
ia nuova leggenda nOSEI, ITOMI, ITOS , IIO- 
ME All , nOSEIAAN , nOrSElAilNEA- 
“lAN , nOSElAflNEA , H^SElAAM . 

Questo è il pri.i.o indizio , ed il pm parlante 
dello stato di civilizzazione di tutti i popoli . 
Il p. Paoli neir opera citata si prese la pena di 
racct^lierle tutte, e di esporle in eleganti tavole, 
ma prima di lui il chiarissimo Mazzocchi, anch*e 
alcune ne avea prodotte colle spiegazioni le più 
erudite , 

Dai diversi allegorici tipi , che vi si osser- 
vano , veniamo a giorno de’ passi , che i Pos'ijo- 
matiSihariti allora diedero alla coltura. Cosa di- 
futi si volle esprimere col tipo di una vite ric- 
ca di pampani , e di «va , che si vede in alcune 
di queste monete , se non lo stato florido della 
loro agricoltura , la prima inimanchevol sorgente 
delle ricchezze? Lo conferma il toro, che scor- 
gesi in altre , col quale la medesima coltivazio- 
ne si volle indicare , siccome Teseo , al dir di 
Plutarco , per favorire l’ agricoltura fece incide- 
re nt' denarj anche il tòro. Voi non andrete ]u«- 
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pi dal vero , se allo stesso significato unirete i 
tipi* delle sf ielle .'/''orzo, della eor>ìuc-ojjla , e della 
Cerere coronala di spiche ^ che si vedono in al- 
tri conj , 

Dalla prima sorgente delle ricchezze passan- 
do essi alla seconda, cioè al commercio , ne die- 
V dero i tipi parlanti nel Nettuno impresso in altre 
monete , nel Delfino , nelle Conche marine , nel- 
la Nave , o nell’ Aplustre , cioè negli ornaanenti 
navali , ne’ Tritoni , nelle NereiJi , nel Timone, 
nell’ Ancora , ne’ Remi , o nella Sirena Pestana , 
la cui coda alata è il simbolo purtroppo chiaro 
della velocità de' navigli. DIppIè voi leggerete 
ne' cani , ne' cavalli , e ne' cignali altra superfi- 
cie boscosa delle loro terre .... ne’ vasi de' 
sacrifici , nel lituo, nelle patere, o nell’ effigie 
delle divinità il lor culto religioso , e finalmen- 
te ne' gladiatori nudi , ed armati di tridenti, 
o di rete ^ o di lacci i loro giuochi solenni . . , 
Ma mentre i Posidoniati-SiSariti vivevano 
pacifici In seno dell’ opulenza , istruiti nelle arci, 
ed esercitati nell’ industria , che Inopinatamente 
furono turbati da’ Lucani . Traevan costoro l’orl- 
gine da’ Sanniti , popolo feroce , e prolifico , che 
avea bisogno di spedire spesso i suoi figli alla 
conquista di altre regioni per isgravarne il suo 
nativo , assai ristretto , e montuoso paese . Mossero 
questi aspra guerra a tutta la -confinante regione. 
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àonde ne discacciarono gli FticrrS ftéìCc/rJ (i), 
ed altri abitar' ri , e rivolti quindi a Pv.8id«nia , 
dopo ostinato assalto , ne divennero padroni. 

oi risappiam da Stiabone quest’ altra politica 
rivoluzione avvenuta in questa ci:ti : Li/c ani, 
frintum Fosirloniates , «orumjue Sodos Bello su- 
ferassent , facile deinde ei^rum civitates obtinue- 
Tuni , 

Questo tralcio di Sanniti in poco tempo, se 
misurar lo vorrete dall i grandezza delle opera- 
zioni , arrivò al pii^ alto colino della potenza : 
vasta estension di paese , paci , guerre , alleanze, 
soccorso dato più volte a’ Romani (2) , trattati 
con Dionisio di Siracusa .... tutto prometteva 
lunga durata al loro dominio , se non avessero 
prestata fede a’ Tarantini, i quali ripetevano al- 
omente , che bisognava aver f Romani o per pa- 
droni, o per nemici' (3). Essendosi quindi uni- 

>< ■ ■ “ ' 

( 1 ) ' Strab. lib, VI. Qjium auiem Snmnhes vìribut 
admedutn tiucti Cfiitt/ts , atjut Oenotrios ejedssentt t’J- 
tanosque 'colonos in e<t loca ieduxìssent < tiniul eiìam Crai- 
«r ttfumqae littus tene^iltt usqae ad fretum , dtu iute* >* 
Graeci , ne barbari certarunt . 

(i) Vedi La Lucania - iti baron' Antonini » Nap. 
,75J colle note di Mazzarella Farao P* Diseors. IV. 
e IX. P. II. Disc. in. 

(^) Idv. lib.S. cap.r;. In »o reta fare , ut Roma<^ 
ni aut fintes , atti domini habtndi siti . 
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ti alla gran léga de'popoii italiani j e di Pirro,' 
9 rotto il sistema f)aciiico con quella nazione, Ib 
ja c.i;}ione, che' fossero assaltate le loro terre , 
e f a queste PosU^nia, dove nell’anno di Ronià 
CCCCLXXX fu spedita una romana colonia <CO* 
Questo cambiamento dalia civilizzazione alia bar* 
batic, e questo giogo inaspett.ito , che allora ri* 
sentirono i Posiionìati-Lucani , li colpì talmente 
te , che altri si ritirarono altrove , e que’ che ri- 
masero, sfogavano ogn’unno il lor profondo do» 
lore col radunarsi tutti in un determinato gior- 
no , ed ivi trai pianto rammentare le antiche 
usanze , il perduto linguaggio , ed i vecchi isti- 
tuti . Aristosseno disopra citato con quest’ esem- 
pio rammentava l’ antico stato della musica , c 
compiangeva la barbarie , in cui al suo tempo 
era caduta. Noj id facìmus ^ quodPosHm'ataeìn. 
Tyrrhenico sinu positi fddunt , quibus , cum at* 
tea Graeci fuissent , Tyrrhenos , un potius Roma* 
nos evadere y et barbarièm ihduere contigit y ae ser-* 
monem simul , a’que instltuta mutare , Qui tamen 
esio aie in unum convementes anti^-a UU ^npmU 
na y legitimasque consuetudines memcrqnt ,^, ìhvì* 
cemque conquesti , et collacrymati discedunt , . - 

. Caduta questa città in poter ^de' Romani col 

' ■ f i.-;, ■ i. • V ■ ' i , 'Vf 

\ • 

(') Pier. Epltem, LivK IH, r4; Cehuiae deduetat tunt 
fesidenia t et Cw/(i , , . ■> 
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cambiamento delle usanze greche dovè cambiare 
ancora il nome . Ella non più PosiJomu fu da' 
latini scrittori appellata , ma coll’antico tirreno 
nome di Pesto . Livio rammentando il dono, che 
da questa città fu spedito in Roma nell anno 
DXXXVII , cioè le patere d'oro , l’appellò Pe- 
sto, e non PosiJonia CO - Ledati a Poesto paté- 
ras aureas Romam attulerunt, Hìs , sh'ut Neapoli- 
ianis gratiae a-'tae , auruiti non acceptum% Questo 
incdesimo nome fu adottato in tutte le latine iscri- 
zioni, delle quali si riportaron molte dal citato ba- 
ron Antonini^, e poi dal Sig. Md]or Qi) nella 
sua opera di Pesto. Eccone alcune: 

C. PEDVLIO VERRVCAMO 
FRVME^TO TP. COACTO 
annona itervm reparata 
ORDO ET POP. POEST. 


TVLLI OLERII POEST ANI 
QVI VIXIT A. LXXXV. D. XI. 

FF. XXVm NN. LXXII 
C. L. P. P. 

(1) L:v. li!/. XXll. cap.- jC. 

(2) The ruìns of Poestum , or Posidonìa in thè 
Kìnsilom ef Naples . London iy6-j fai. atlant. Jis'‘r. 
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l. CANINIO L. F. II. VIR. AVG; 

. . . . DEDlCAT. AED. NEPTVN, 

EPVLVM TRIDVVM POP. DEDIT 
COL. POEST. 

L. D. D. D. 


Si conferma dal gran mimero delle monete 
allora battute colla latina leggenda poest. ovve- 
ro FIais, IlrtisTANO , e IIaistan , che Maz- 
zouAi alla stessa epoca romana riferisce . Altre 
hanno dal dritto un Nettuno , e dal rovescio .'/ue 
pesci ; altre un edificio esastilo, ed altre il cignale 
co’nomi de' duumviri gn. cor. , ovvero l. artv, 

C. COMIN. II, VIR. 

Dopo lo spazio di 147 anni , o nell’ anno 
di 'Roma DCxxvii , altra colonia , o della pri- 
ma un supplemento fu in qu^.s:a città spedita da’ 
Romani - Nei dobbiamo questa notizia a Velie- 
ro ^i): Ca-sio Longino , et Sex.Ca^v:roCoss. Fa- 
brateria deJucta est , et post arnum Seylacium , 
MINERVIVM, Taientum, NEPTvnia , Carthago- 
gue in Africa . Qri Vellejo latinizza I nomi di 
A'S'Uvawj Athenaeum in M.inervium , e quel- 
lo di HoTétSii)via, , di IIais , e IIaistano ia 
Neptunia , perchè 1’ uno , e 1' altro traggon da 
cotali voci la loro ori gine ; ma questa nuova no- 


(0 Veli. Patere. IH. /. eap. ly. 
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menclatura non fu adottata, nè dagli scrittori ; 
nè da' marmi, nè dalle monete, e gli abitanti 
tenaci all'antica appellazione seguirono a chia* 
marsi Pestani . 

L'ultimo cambiamento sotto i Romani^ cui 
fu soggetto e la cittì , e la regione , ci vièn da 
Strabene indicato (i). Kgli parlava dello stato 
de' suoi tempi, allorché, e la città, ed il seno 
\festuHo era abitato da' Picentini per una colonfà 
di nuovi abitatori dismembrata da' Romani dal 
Piceno sulle coste dei mar adriatico , e qua in- 
viata . , . , Io tralascio i posteriori cambiamen- 
ti sotto i romani imperadori , perchè comuni a 
tutte le nostre regioni, ma non posso tacervi, 
die una città così contrastata dalle più celebri 
nazioni , ed ornata de' piu illustri monumenti 
dell' arte , fii soggetta infine al furore de’ Sarace- 
ni , che nel 915, siccome prova il nominato 
Antonini, la poserà a ferro, ed a fuoco, e sti- 
mar devesi un prodigio singolare , come vi ri- 
manessero queste mura , questi tempi , e poche 
altre reliquie di antichità ; che voi ora vede- 
te ... . Qui pose fine il cavaliere . Noi istruiti 
da questo discorso deìV origine , e della varia 
fortuna di Pesto , mettemmo il piede alla sua . 
porti occidentale detta di Napoli , ed incomin- 
ciammo a visitare con ogni esattezza tutti i mo- 
numenti , òhe vi sono rimasti . 

(0 Strab. lib. V, 
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Avanzi dì mura , di porte , di torri , 
e di aqui dotti in Vesto , 

I^Enetrati appena, che restammo"' sorpreji 
nell’ osservare la grandiosità 'delle mura , ch'6 
circondano ancora qiiesVa distrutta città in'due 
miglia , e mezzo di girò, e che' le 'danno urta 
ellittica figura . La loro diversa larghezza in pal- 
mi i 8 , 0 22 , o 24”, e la loro altezza in pairni 
65 difFerIscon di poco dalle antiche 'ìnurrt Mi 
Cartagine , che la rendevano , al dir di Diodo- 
ro 0 )) l‘i più forte, ed Inespugnabile. Le pie- 
tre , che le compongono , son macigni ben ri- 
quadrati , e levigati a quattro , ed a sei facce , 
alcune delle quali han 24 piedi , e pii di lun- 
ghezza, e così ben unite, e connesse, che tutta 
la fabbrica sembra di un sol masso forte, e re- 
sistente . A questo perfetto genere di costruzione 
dobbiarn attribuire la lor lunga durata sino a que- 
sto giorno , e forse ancora ad una certa materia * 
bituminosa di sopra attaccata , che le difende dal 
contatto immediato dell’ intemperie . 

Quattro porte diametralmente 1 ’ una all’ altra 
corrispondente , ed a punti cardinali rivolte da- 

14 


( 1 ) Died, liciti . IJb, 
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vano 1’ entrata alla città . Ogp,i son tutte atterra- 
te , se si eccettui la porta settentrionale , la qua- 
le si riconosce, che aver doveva piedi ^6 di 
altezza. E’ composta delle stesse pietre riquadra- 
te d'incredibile solidità , nel cui arco restano an- 
cora nel prospetto esteriore , ed interno due bas- 
sirilievl , il primo de’ quali rappresenta la Sirena 
Pesfana , ed il secondo un Delfino^ cioè gli an- . 
tichi simboli di un popolo navigatore , da cui la, 
città fu fondata . Un altro muro piantato al di-V 
dentro preparava qua doppia difesa , cosicché , se 
avesse il nemico superata la porta , era impedito 
dal recinto di penetrar nella piazza. Tra l’una,^ 
e tra l’altro si riconosce la stazion de’ soldati,» 
che ne ayea Iq custodia ^ Vi resta ancora il la- 
stricato dell’antica via. 

In convenevol distanza in tutto il giro del-, 
le mura veggonsi disposte otto torri quadrate,^ 
delle quali alcune ancor resistono al tempo. 
Quelle , che servivano di baloardo alle porte , 
avanzan le altre e per gran4ezza, e per altezza, 
aperte solamente dal lato della città . I materiali 
non differiscono c}u’ que’ delle mura , e delle 
porte I ma la costruzione architettonica è di un’ 
epoca assai posteriore . 

Questa città per la sua situazìane non pote-^ 
va esser molto salubre , avendo da un lato un 
pantano, cioè la femigerata /.a’us Lucana , e dall* 
altra varie sorgenti, e rivi di acque bituminóse, 
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e rletriiìcatiti , ed akre , che scorrono sono le 
mura , oltre di un hutne , che ne ba^na il lato 
orientale. Strabene anche 1’ aveva avvertito. 
Ecco la ragione, onde faron costretti i Pestani 
a tirar P acqua dolce , e potabile da’ luoghi vici- 
ni , e specialmente da un sito , che appellassi 
caput aquae y e dove indi si edificò una città col 
corrotto nome di Capaccio, Visibili, e magnifici 
sono ancora gli avanzi degli aquidotti , e de’ ca- 
nali , che 1’ acqua vi trasportavano . Noi li rav- 
visammo in tutta la strada da Capaccio a Tren- 
ttnara , come ancora avanti la casa di Spinatzo, 
e ’l più riguardevole pezzo avanti la porta set- 
tentrionale , dove si ossa v'a ancor il canale , che 
intromettevasi nel gran muro , dappresso la vasca, 
dove si raccoglieva . Altri aquidotti si trovereb- 
bero certamente profondati , se si tentassero de- 
gli scavi . 

Fuori della porta occidentale, il forestiere 
volle visitare gii avanzi At' sepolcri pestarti , So- 
no rivestiti di un intonaco abbellito di varie pit- 
ture . Qui si trovarono moltis^sime antiche arnia- 
dure in bronzo di greco lavoro : corazze , elmi , 
cosciali y tièiali , piscile y aste, ^ frecce y che si 
trasportarono al reai museo ; ma tra tutti gli og- 
getti rinvenuti furono stimati preziosi alcuni vasi 
fittili di una rara eleganza , ed uno tra questi ben 
conservato , che av?a dieci figure con altrettante 

greche iscrizioni, e nel mezzo ErtWe, c/ie strap- 

% 
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■pd il pomo et oro negli orti esperidi , malgrado 
la vigilanza del dragone . L’ ab. Lanzi a richie* 
sta del sig, ìdicvìas ne die’ uni dotta spiegazio- 
ne (i) . Oggi adornano il reai museo . 

Visitati tutti questi superbi avanzi esteriori, 
ci volgemmo agli edifici interni , che qui , e là 
risparsi torreggiano ancora nel mezzo di Pesto : 
ma prima di accostarci . . , e donde mai , disse 
la dama , presero i Pestani queste grandi moli 
di sassi, e pezzi così smisurati di macigni per 
fabbricar queste mdra , queste torri , e questi 
maestosi tempi Bisognava certamente 

averli da vicino per usarne 'senza risparmio, e 
di una così straordinaria grossezza .... Voi 
veramente l’ vivete indovinata , rispose il cava- 
liere , Queste pietre non altronde furon tirate , 
Qbe da questi medesimi luoghi, e ve ne restano 
ancora da Lbbricare altre città. Se voi l’analiz- 
zate con riflessione non troverete , che una con- 
crezione , o un ammasso di fango cretaceo , di 
arena con conchiglie marine, di foglie , e di can-? 
ne palustri , e finalmente di tufo indurito , e 
pietrificato dalle acque bituminose , che vi scor-* 
tono. Di tutta questa varietà di componenti ap- 
pariscono i segni nella varietà delle strisce , de’ 
colori , e delle macchie , onde i sassi sono scredi 
ziati , e distinti • . . • 

(i) Illustrazioni di due vasi^ttid a Pesto ^ 

Poma i8o^ fol. ^ 

% 
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Tempio grande a Nettuno dedicato» 


PIÙ di 200 passi cl accostarfinio primo 
monumento di Pesto, cioè ad un tempio creda* 
tofincra a Nettuno consecrato . E’ questo il pii 
maestoso imponente pezzo di antichità , che vi 
si osserva . La sua costruzione solida piucchè 
elegante di enormi macigni riquadrati : numerose 
pesanti colonne poggiate al suolo senza quella 
sveltezza , e quelle armoniche distanze, che ap- 
pagano gii sguardi ; il genio superiore dell’ ar-> 
chitetto , che trasgredisce , o piuttosto, che sem* 
bra ignorare que’ canoni architettonici , che 1’ ar* 
te volle prescrivere , < . . tutto ci dimostrò là 
sua origine rimota, il primo slancio dell’archi- 
tettura, il desiderio de’ Tirreni di servire piut- 
tosto all’ immortalità , che alla bellezza . 

L’edificio di forma quadnlunga di palmi 
Ca8 di lunghezza , e di palmi 92 di larghezza , 
presenta in oaseun de’ due frontespizj sei colon-* 
ne di soli cinque pezzi ccmposte , e quattordici 
in ogni lato, compresa 1’ angolare, co’ loro ar- 
chitravi , fregi, e cornicione. 

Non risultan esse , che di soli due membri , 
cioè di fusto f e di capitello , secondo quell’ or- 
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dine , che per esser incognito, si appellò 1’ an- 
tichissimo , e non diminuite, che dappiedi alla 
cima poggiano con gravità , a guisa di coni tron- 
cati , sul piano, cioè sulPultimo de' tre gradini, 
che gira intorno del tempio, e serve loro di sem- 
plice base j^senz' altro ornamento. Le 24 strie, 
o scanalature arcuate in piani rettilinei , di cui 
son abbellite , sembrano destinate a fissarne la 
caratteristica . Nulla corrispondenti alle proporzio- 
ni della greca architettura son le colonne assai 
fra loro vicine , ed anche in riguardo a’ muri 
della giacche misurata la loro distanza si è 
trovata appena di un diametro, e da’ muri deir 
la cella di un diametro, e mezzo. Quest’affol- 
lamento di colonne cotanto censurato dalla mo- 
derna architettura, era tutto al gusto de’ Tirreni, 
per dare agli edificj non solo una stabile solidi- 
tà , che un’ aria grave , e maestosa . Il capitello 
istesso poggiato sul listello della colonna , e pro- 
seguito con tre listelli rotondi, con un echino a 
fàccia rettilinea obliqua , altro listello , ed infi- 
ne coir iihaco quadrilatero piano , par , che non 
abbia 1’ abbellimento de’ capitelli dorici , che co- 
piati da quest’ ordine antichissimo furono alquaor 
to diversificati nel rivestimento, e nella figura. 

Noi es. minammo tutta questa decorazione nei 
quattro lati esteriori del tempio, e salendo pe’ 
tre gradini , fu nostra cura-di osservare più dap- 
presso le-descrirt,e colonne , il cui fusto da noi 
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j itìisurato arrivò a palmi 30 ; a sette , ed once ot- 
to il diametro più basso, ed a s:i il più alto: 
il capitello coir ahaco a palmi tre, ed once sei > 
e r architrave , fregio , e cornicione , cioè tutto 
l’ intavolato co’ membri relativi ci parve di pal- 
mi 14 , e sei ónce. 

Indi per due gradirti mettemmo il piede al 
pronao , 0 all’ antitenipio sostenuto da due ante ^ 
0 pilastri laterali, e da due Colortne nel mezzo y 
distanti per palmi sa da quelle del frortteSpizio < 
Lo stesso pronao decora la parte opposta; mi 
grande fu la nostra sorpresa , allorché entrati nel- 
la cella rinserrata da quattro muri laterali , tro- 
vammo un altr’ ordine di colonne alquanto più 
leggiere , ed a retta linea disposte, cioè sette per 
ciascun de’ due fianchi. Lunghe pietre di palmi 
17 ben riquadrate, e cort qualche artetìzio abbel- 
lite , servon loro di architravi, sopra de’ quali 
ergesi un altr’ ordine di colonne tutte destinate 
a sostenere la gran travatura del tetto . Di que- 
ste non son oggi rimaste , che cinque da un la- 
to , e tre dall’ opposto . Presentali esse ancora 
il loro carattere nelle strie , Alle colonne nel 
piano del tempio se ne diedero ao , e 16 alle 
colonrt e sopraimposte . 

Il forestiere ass. i bert inteso di architettura 
riconobbe subito nello spazio tra le colonne este- 
riori , e le mura della cella il portico coverto, 
che si credeva necessario in tutt' i teidpj degli 
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aatichi . Questo portico girava ne’ quattro lati , 
e presentava ui luogo assai comodo per tratte- 
nersi , e per passeggiare . Egli ci fè avvertire , 
che r architetto avea ristretto insensibilmente , 
e gradatamente gl’ intcrculunj negli angoli per 
fare eguali le metope , ed avea dilargate le am-’ 
bulaziàni de’ portici laterali, senzacchè l’occhio 
si accorga, che il muro della cella non è a filo 
colla colonna , che gli sta di prospetto . Dippiù 
egli rilevò la lunghezza delle colonne per un, 
terzo della larghezza del tempio, e ’i loro re- 
stringimento quasi un quarto del loro inferiore 
diametro; il Ci7/n're//o più basso di un mezzo 
diametro : X'arcotruve colle gocce sotto la sua ci- 
mma ; il fregio marcato con 7Ò ir igUfi-, e colle 
metope interposte ; i modiglioni sopra il fregio 
sporti al di fuori meno di un nono dell’ alt ezza 
delle colonne , e finalmente il cornicione col 
gocciolatoi o esattamente lavorato .... 

Ricercando minutamente tutto l’interno della 
cella riconoscemmo subito il sito dell’altare j e 
delle are pe’ sacrifici , e da un lato un avanzo di 
gradinata , che vi conduceva dal colonnato este- 
riore . l pavimenti , che da segni ancor rima- 
sti , esser dovevano dì mosaico , son tutti ro- 
vinati . 

Nell’ uscir da questo tempio la dama]; che 
avea con noi tutto con attenzione osservato, 
domandò qual nome in architettura gli potesse 
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convenire . . , Invano, rispose il forestiere, 
noi cercheremo un nome, che colla greca, o 
colla romana architettura possa definir questo 
tempio . I Tirreni non sapevano queste regole . 
Leggendo Vitruvio voi potreste adattargli il no- 
me di amphìprostylos per avere due fronti in 
colonne , o per esser fornito di colonne nell’ uno, 
e nell’ altro frontespizio ■ L’appellereste anche 
bene peripteros, cioè alato intorno^ per esser cinto 
nelle due ali da un ordine di colonne : ma av- 
vertite, che Vitruvio nq richiedeva undici, e voi 
qui ne avete numerate quattordici . Potreste pa- 
rimente nominarlo esastilo per le sei colonne , 
che ne fregiano i frontespizj . Taluno lo ha cre- 
duto anche ìpetro , quantunque abbia mura, e ‘ 
colonne .intermedie , che dovevano sostenere 
il tetto. Questa varietà di nomi, che ad esso 
converrebbe , già vi dimostra , che nulla avea 
Che fare con tai nomi . Questi tempi furono 
i modelli, da’ quali ebbero origine le regole, 
ed i nomi . 

Pianta del tempio di Nettuno, 

# # ^ «li # O ^ 
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Atrio , o Basilica di Pe^?p , 


Olgendo per quasi io passi ad oriente meti 
temnio subito il piede ad un altro sontuoso 
edificio , cioè ad un Atrio , o Basilica destinata 
a’ comizj , alle radunanze , o a] passeggio de’cit- 
tadini . L' essere aperto da tutti i quattro lati , 
senza presentar alcun segno o di cella , o dì al- 
iare nel mezzo, lo esclude dalla qualità di tempio,' 
come talun ha creduto , e giustifica la nostra idea 
d’ essere stato al comodo pubblico consecrato, 
E’ composto di nove colonne tanto nel 
primo, che nel secondo prospetto, che Jo ca-r 
latterizza per ampkiprostylos , e per essere 
la larghezza doppia della lunghezza diste- 
sa in palmi 008 , altre diecictto colonne ne 
abbelliscono ciascun .fianco . Quest’’ unico ordir 
ne di colonne esteriori in un grandioso edilì- 
zio, sembra di riporlo in que] genere chiama- 
to da Vitruvio Pseudordipteros per essersi tol- 
to r ordine interiore , onde lasciare più gran- 
de, e libpro lo spazio da passeggiare intono. 

Le colonne decorate con 20 strie s >n tutte 
prive di base, ma poggiate suU’ ultimo de’tre 
gradini, che girando intorno intorno aprivano ut) 
adito in ogni iato aU’i^diiicio. , GXi/itet^ 


i 
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colunj appariscono assai stretti , e fa meraviglia, 
che nella parte anteriore , e posteriore sieno anche 
più angusti , come quelli , che eguagliano appena 
un diametro. Se a questa ristrettezza à^intercolu* 
nio si fossero aggiunte ancora le basi col rpcco/p 
quadrato , quale libero spazio sarebbe mai rima-s 
sto a’ passanti ? Nel tempio di Nettuno noi av- 
vertimmo ancora questa medesima posizione di 
colonne detta de’ Greci pìcrrosìylos , e cotaiato 
dileggiata da Vitruvio , come fu parimente il 
tempio del divo Giulia , e di Venere in Roma , 
percliè , siccome egli dice due matrone non po- 
tevan passarvi del pari per condursi alle lor« 
adorazioni . 

Da uno de’ prospetti penetrammo al vestt- 
bolo formato da due grandi pilastri laterali , e 
da tre colonne nel mezzo . Questa decoraziong 
abbelliva puranche la parte opposta . 

Tutta la piazza interiore della Basìlictt era 
divisa da un ordine di colonne poste in linea 
retta dall’ uno all' altro prospetto , delle quali 
tre sole ancor reggono al tempo , e di due altre 
appena restano gli avanzi . Esse dividevano la 
Basilica in due parti eguali . Intorno di queste 
colonne il piano sollevasi alquanto per formare un 
luogo più nobile, in cui i primari cittadini, ed 
i magistrati restassero separati dalla, plebe . Il 
pavimento mosaico , che 1’ abbelliva , accrebbe 
•Ja nostra congettura. Le distanze di queste co- 


Digitized by Google 



( 4<20 ) 

lonne di un diametro , e 'mezzo son maggiori 
delle laterali per dar largo campo al passaggio 
ide’ concorrenti . 

La grossezza delle èolonne è in proporzio- 
ne della quarta parte delle loro altezze in pal- 
mi so | e qualche frazione . Il restringimento 
apparisce assai minore , giacché 1’ architetto non 
ebbe l'idea di soprapporvi il grave fieso di un 
prdine superiore , o di timpano , o di tetto . Si 
sospetta , che vi avesse sopraimposto un solajo , 
o terrazzo con parapetto sostenuto da travi pog- 
giate sulle colonne intermedie , e su de’ muri 
laterali , di cui restano le vestigie . La pioggia 
scorrendo dal solajo si raccogli e v^a in due cana- 
li , che vedemmo incavati nelle pietre sopra de- 
gli architravi . 

Del resto noi riconoscemmo la forma delle 
colonne assai più ornata di quella de’ tenipj , ‘ e 
Vi ravvisammo quella proporzione detta enfasi 
da’ Greci , che rende la colonna verso la metà 
più gonfia , e più grossa . Il capitello assestato 
cpn maggior eleganza, cioè a foggia di tazza, 
ci arrestò gli sguardi colla sua bellezza , e dip- 
più un lavoro artificioso a bassorilievo nel co/- 
/«r/no , che figura de’ giri meandrici. Questi nuo- 
vi passi, che diede l’arte architettonica, ci di- 
mostrarono un’ epoca posteriore f 1 • prime in- 
venzioni, allorché era divenuta più provetta , 
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c' indicarono chiaramente una seconda età dell? 
ordine dorico-etrmco , 

Pianta della Basìlica i 


^ # e 

# » 
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Avanzi del Teatro, e deW Anfiteatro 
di Testo . 


JN qualche distanza dalla basilica pestanai<a\\\~ 
Ilio condotti agli avanzi di un teatro talmente 
diruto, ijhe appena ne potemmo riconoscere la 
pianta. La dama se ne rammaricò grandemen- 
te , perchè credea, di potervi passeggiare,, co- 
me in quello di Pompei, Molti rottami di pie- 
na bianchiccia sparsi per terra , in cui si veg- 
gono scolpiti Aes trìalifi , e negli spazj interme- 
dj delle figure embleniitiche , ci additarono m’ 
alti’ epoca di architettura , nella quale quest’ edi- 
ficio fu innalzato. Il haroi Antonini vi riconob- 
be al suo tempo de’bellissiini bassitilievi , da cui 
dedusse ragione di affermire , che T opera fosse 
stata riguardevole,, e magnifica. 

Poco meno , che a cento passi lontano pas- 
sammo iXC anfiteatro . Il suo sito marcava il 
cenwo della città . Se ne riconosce tuttora la 
pianta, e la figura ovale in palmi gi 8 del pii 
lungo diametro, e 132 del piu corto. Queste 
furono le dimensioni prese dal p. Paoli , quan- 
tunque e P Antonini , e T edizione di Londifa 
r abbiano non per poco ristretto . Forse in quel 
tempo non era del tutto discoperto . Oggi vi 
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restano gli avanzi di dieci gradini formati delia 
stessa pietra riquadrata , e le indicazioni delle 
(»vet , dove le fiere eran ristrette . 


Pianta JeW Anfiteatro , 
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Ttmpio piccolo a Cerere dedicato , 


T y Ultimo monumento , che osservammo a Pe- 
sto , fii un altro tempio del primo assai piu pic- 
colo , che dicesi a Cerere eretto. E’ situato dal 
lato di oriente circa 50 passi dall’anfiteatro lon- 
tano , Se col primo sacro a Nettuno si volle 
rendere un omaggio al dio della navigazione 
proteggitor de’ Tirreni , si cercò col secondo di 
offrire un culto a quella dea , da cui dipendeva 
la fertilità delle campagne pestane. 

Gli ordini , e le proporzioni più piccole , 
colle quali fu disposto questo tempio , se gli tol- 
sero quella imponente maestà , che spira 1’ altro 
tempio, gli accrebbero però più delicatezza, 
leggiadria , cd ornamenti maggiori . Son questi i 
triglifi^ o teste di travi con canaletti indicanti 
lo scolo delle acque , e le metope , o lo spazio 
da un triglifo ali’ altro , ch8>-n’ abbe lliscono i 
fregi in più decorosa disposizione : le gocce se- 
prapposte agli architravi a filo de’ triglifi più 
ben travagliate : le colonne più svelte , e più leg- 
giadre con co strie arcuate : le basi coi tre mem- 
bri plinto , toro , ed asdragallo adattate alle in- 
terne colonne del pronao', la singolare distribu- 
zione, l'eleganza, o Veuritmia dì tutto 1’ odifi- 


Digitized by Google 



C ^125 ) 

do , e la correzione niagoìore nelle cornkì , e 
nel fregio. 

La sua esterlor forma di lunghezza in pal- 
mi 125 , e di larghezza in palmi 5-, è decorata 
da due frontespizj , ognuno de’ quali ha sei co- 
lonne di palmi 20 di altezza, e di palmi 5 di 
diametro. A somiglianza degli altri edilicj son 
queste poggiate senza base sull’ ultimo de’ tre 
gradini , che circondano j1 tempio , Un altr’ or- 
dine di colonne al numero di 13 , comprese le 
angolari , ne abbellisce i due fianchi , e forma 
un peristilio coverto intorno della ce'ìj . 

Nei riguardando le sei colonne nell’ una , e 
nell’ altra fronte, vi riconoscemmo subito l'or- 
dine aniphlprostylos esastilo, e nel rimarcare le Qi - 
lonne laterali, non ebbimo dillicoltà di scorgervi 
quel genere appellato , quantunque non 

'^.onvenga colle dimensioni di Vitruvio . . . ma 
questi tempi furono eretti assai prima delle* re- 
gole vitruviane . 

Saliti su de’ gradini del primo prospetto pe- 
netrammo al froff<ro , 0 alla piazza quadrata avan- 
ti della cglìa. Era sostenuta da sei colonne in 
vnga disposizion situate , c quello , che ci sem- 
brò assai strano nello stile doritx-etrusco , che 
queste colonne avean qui le loro basi rotonde 
assai ben lavorare . Rifletté il forestiere , dopo 
di averle esaminate , che quando le colonne noi 

15 
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intersecavano il pa?s''ggio , siccome l' intersecava-? 
no le laterali , potevano esser fornite di base , e 
per esser queste di ligura rotonda indicavano una 
marca assoluta etnisca , perchè tale forma non 
potevasi affitto agli ordini gregi adattare : che 
se nelle facciate esterne si notò la ristrettezza 
delle colonne , qui all' incontro sembravano as- 
sai larghe , ossia di quel genere appellato da VÌt 
travio dìastyhs , cioè del diiitietro di tre colon- 
ne . Egli ci fece ancora notare, che gli arsht- 
travi di pietra per tale distanza non avrebbero 
potuto sostenere i! peso soprastante senza spez- 
zarsi , e che perciò bisognava dire , che T archi- 
tetto avesse ricorsa alle travi , siccoiiie da Vi? 
trtivio fu parimente avvertito . 

Passato il pronao per quattro gradini en- 
trammo alla ce//a girata da muri ne’ quattro la- 
ti ^ La fabbrica sembra molto ristretta , come 
quella , che non corrisponde alla misura di tre 
colonne , benché non vi si computi il capitello , 
Ella doveva esser coverta per un aquidotto , 
che vi si vede destinato a trasportar le acque 
del tetto , come fu parimente nel pi>imo tempio 
osservato, e che rescinde dalia qualità di tempio 
ipetro , o scovcrto. Al di dentro soia troppo chiari i 
segni dell’ altare , dov’ era esposta la divinità , c 
delle are erette pe’sacriiicj , e per le offerte. 

Nell’ uscir dalla cella ^ passando per uno de’ 
lati del peristilio , osservammo varj siti rileva- 
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tì di sepolcri co' quali aveas i ristretto il pas- 
saggio . Ci disse una guida , che qui furono tro- 
vati degli scheletri , e de’ molti vasetti assai or- 
dinar] di terra cotta . 

Indi vagammo per altro tempo qua , e là 
per esaminare varj ruderi della stessa rimota an- 
tichità , che vi restano ancora , ma poco impor- 
tanti, Finalmente abbastanza paghi degli oggetti 
veduti ci rimettemmo in viaggio per .restituirci 
alla capitale , parlando sempre per via di tanti 
celebri monumenti di popoli così lontani , di cui 
questo felice suolo soltanto è in possesso: 

Tempio di Cerere, 


I» cj o o «è # * e 
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Da Pesto di titorno ad Percolano ^ ed a Napoli t 

I-/ascìati ì famosi pestoni monumenti j e bat-* 
tendo la stessa via di ritorno per rènderci a Na- 
tali ^ il forestiere , e la dama vollero fermarsi 
alquanto per osservare i residui della celebre 
£Ìttà di Ercoìario , 

Arrivati a Resina furiimo guidati verso ma- 
re al chiaror delle fiaccole per una grotta inca- 
vata attraverso di sette live dure < e compatte ^ 
e camminando sempre in profondità j ci trovam- 
mo infine nell’ orcAwrra di un magnifico teatro < 
Se fu questo T indizio primiero j die scoprì Kr- 
colano , mercè di un pozzo , che a] disopra per 
caso si scavò nella profondità di 8o palmi, è 
questo puranche il solo monumento, che si è la- 
sciato esposto alla curiosità de’ viaggiatori ^ ed 
alle ricerche degli antiquari . Sarebbe stato ve- 
ramente desiderabile di veder tutta intera la pian- 
ta di questa rinomata città , siccome abbiamo 
avuto il piacere di vederla iri Pompei , ma i due 
gran villaggi , che ne occupano 1’ esterior super- 
ficie , cioè Ker/'/tj, e PoHicij e fe molte delizio- 
se ville , e case di campagna , che parimente vi 
poggiano, con giusta ragione ne impedirono il 
disegno . Per lasciare adunque intatti cotanti 
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nobili edifici , si dovettero fare gli scavi sempre 
sotterra per linea orizontale , ed in forma di 
grotte , e dopo esaminati i luoghi scoverti , ri- 
coprirli , e paVsace innanzi. Fu questa la ma-’ 
niera , onde nel 1738 questa cospicua città fa 
scoverta , e ricercata . 

Tuttavia il pensiero non era nuovo. Fin dal 
1711 il principe di Elùeuf generale dell’ imp. 
Carlo VI avendo bisogno di rottami di marmi 
per l’ abbellimento di un suo casino al Gran^t- 
fello y avea fatto Intraprendere alcuni scavi la- 
terali nel pozzo, donde delle belle, e preziose 
antichità avea ritirato, e fin d’ allora della se- 
polta città di Ercolano si risvegliò la memoria : 
jna dal governo gli fu impedito il proseguimento. 


Digilized by Google 



( 233 ) 


- - . . ' 

Teatro di colano . 


XJn uoni vecchio, ed assai prattico di questi 
luoghi , che diceva di aver preseduto per lungo 
tempo agli ultimi scavi , ci accompagnò gentil- 
mente per tutte le parti del teatro , e ci diede 
finanche un saggio di tutti i preziosi oggetti, 
che vi furono trovati . Egli c’ indicò la bella iscri- 
zione di Mammiatyf Rufo , che incisa a pesante 
architrave vi fa 'Escavata, da cui restò deciso sul- 
le prime il dubbio degli antiquari sulla destina- 
zione allora incognita di questo edificio , Era 
ripAuta negli stessi termini sull’ architrave dell’ 
altra porta , Eccettuato il nome dell’ architetto .. 

L. ANNIVS MA.MMIANVS RVFVS II VIR. 

' QVINQ. TIlEATRVM ORCH. DE SVO 

P. NVMISIVS P. F. ARCH. 

( 

Indi ci menò per tutte le parti ancora ‘espo- 
ste di questo graaefoso teatro , ( quantunque eb- 
bimo della molta pena a condurvi la dama ) 
che avea , per quanto ci disse , nell’ inferior 
emiciclo 142 palmi di diametro. Il primo» og- 
getto , che ci si offerì , fu la cavea , dove sede- 
vano gli spettatori , composta di gradini -18 tuc- 
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li di travertino con sette scalette tratte a lìnea 
tetta da sette vomltorj , o porte superiori , per 
le quali vi si prendeva posto . Altra porzione 
era destinata ‘per le donne > e per la plebe in 
tre gradini ricoverti da’ portici . La prima cavea, 
che formava l’orchestra, è tuttavia in parte di lava 
ricoverta > ed appena ne scorgemmo i segni in 
cinque gradini . Questi tre ripartimenti aveàn ie 
lor precinzioni . Noi li percorremmo sempre al 
chiaror delle naccole , senonchè nella seconda 
cavea fummo appena rischiarati da uno spiraglio 
di luce ) che scende dalla bocca dell’ antico poz- 
, e che ci rese sotterra il respiro » 

Dietro della cavea è ancor osservabile il cor- 
ridoio coverto largo , e spazioso con specole este- 
riori per accogliere il lume , e con interne gra- 
dinate per salire agli ultimi gradini . 

Nell’ orchestra si trovò gran quantità di le- 
gni incarboniti , mercè la quale scoverta si giu- 
dicò , che la sua struttura fosse greca ^ e don 
romana , perchè neogreci teatri bisognavan de’ 
legni nell’ orchestra per eseguirsi i balli , e le 
danze , quandocchè ne’ teatri romani vi sedeva- 
no i senatori , ed i magistrati « . . > . ma que- 
sti legni non potevan forse servir ad altr’ uso ? 

Dall’uno, e dall’altro canto dell’orchestra 
vedemmo con piacere due grandi basi , su del- 
le quali si trovarono due belle statue togate di 
marmo -, cioè a dritta di Appio Claudio Fulcro , 
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ed a sinistra di M. Honio Balho colle seguènti 
iscrizioni . 

Al*. CLAVDIO C. F. PVLChAO 
COS. IMF. 

HERCVLANENSES post mort* 


M. NONIO M. F. BALBO 
PR. PRO. COS. 
HERCVLAN£NS£9 

D* D. 


Di prospetto ravvisammo la seetn con mi 
frontespizio d' ordine dorico , e decorata di tre 
porte. Qui furono rinvenuti altri legni incarbo- 
niti ) che forse erano destinati alla formazion 
delle machine ed alle decorazioni. 

’ Finalmente penetrammo al postscinlum con 
■gran porta corrispondente alla strada pubblica , 
c con due camere dai lati fregiate di pitture per 
la stazion degli attori . Su di un intonaco nella 
volta ci fu mostrata una maschera scenica di 
stucco. Si aprivan dappresso due portici cover- 
ti per entrar in teatro , e per ricoverarsi in tem- 
po di pioggia. 
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' Appena ebbìmo noi termioate le nostre bre- 
vi osservazioni su questo teatro , che riusciti 
all’aria aperta, e fermati su certi poggi fuori 
della grotta , la nostra guida cosi imprese a dir- 
ci . Non è possibile prender idea del teatro er- 
colanense da questi miserabili avanzi di mura 
di già spogliate di tutti i lor ornamenti , che 
voi ora vedete . La cavea , 1’ orchestra , la jce? 
na , il postscenium , i portici ... son cose co- 
muni a tutti i teatri . I frammenti però , che vi 
furono scavati , reliquie infelici di un terremo- 
to , e di una lava vulcanica , ve ne avrebbero 
^ presentata una idea assai più vantaggiosa. Tra i 
più preziosi si stimarono le due bighe di bron- 
zo dorato , che dovevano decorar le due porte 
del teatro, come giudicossi /lai marchese Venu- 
ti (i) . Di queste si estrassero irrori prima i 
frammenti delie statue equestri , di cui si fecero 
ma Jaglioni , candelieri, Q campane y ed indi i fram- 
menti de’ cavalli , come ancora de’ carri , ed un a 
ruota tutta intera . Coi dispersi avanzi de’ caval- 
li , i direttori degli scavi più accorti , appena 
uno ne potettero frr ricomporre della più squi- 
sita bellezza, che ora adorna il reai museo. Vi 
si legge nel piedistallo questa mazzocchiana iscri- 
zione. 


(t) Venuti . Prime Scoverte eli £rcol, P. li cap, 4; 
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EX QVADRIGA AENEA SPLENDIDISSIMA 
CVM SVIS IVGALIBVS COMMiNVrA AG DISSIPATA 
SVPERSTES ECCE EGO VNVS RESTO NONNISI 
REGIA CVRA REPOSITIS AFTE SEXCENTIS 
IN QVAE VESVVIVS ME ABSYRTl INSTAR 
DISCERFSERAT MEMBRIS 


Vi SÌ estrasse parimente ima statua toga- 
ta In marmo di M. Nonio padre , ed altra tu- 
nicata e velata della sua moj^jlie Viciria , ol- 
tre quella già rimarcata di M. Nonio figlio , 
tutte tre assai degne di essere ammirate. Eccq 
le iscrizioni incise ne’ piedistalli . 

' W. NONIO M. F. BALBO 
PATRI 

D. D. 


VICIRIAE A. F. ARCHAD; 
MATRI BALBI 

D, D. 


Di questi due medesimi Balbi , a’ quali eran 
tanto tenuti gli Ercolanensi, si trovaron qui pari- 
piante due. statue equestri . Bisogna osservarle 
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nel reai museo per decidere, se sien degne di 
que’ grandi elogj , che loro han fatto i conosci- 
tori (t). Nella base delltt statua equestre di Nor 
nifi figlio leggesi quest’ altra iscrizione , 

M, NONIO M, F. BAtBO 
PR. PRO, COS, 

H£RCVLAN£NS£( 

Anche le loro tre figlie della pii squisita 
bellezza , e così rassomiglianti fra loro ebbero 
luogo in questo teatro , le cui statue completa- 
no il numero di otto della famiglia de' Balbi nel 
reai museo , 

Oltre delle statue di marmo furon qui rin- 
venute anche quelle di bronzo, cioè di Augusto^ 
di Livia, di L.Aanio, di Mammio Massimale di M. 
Castorio , che oggi veder potrete nel ridetto 
museo reale. Nella base di quella di Mammio ^ 
Si Cahttorio , e di Annio §i lessero queste iscri- 
zioni . 


0 ) M-'. di la L.i/tde.Vojjg, Ch.ittau di Partì ti . 
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I,, MAMMIO MA.XIMO 
AVGVSTALI 

MVNICIPES ET INCOLAB 
AEEE CONLATO 


M, CALATORIO N. F, 
QVARTIONI 

MVNICIPES ET INCOLAB 
AERE CON LATO 


L. ANNIO L. F, MEN, 
IIVIR. ITER. QVINQ. 
.... VIR. EPVLONVJ4 


Finalmente meritò la comune attenzione la 
scoverta , die vi si fece , delle belle colonne di 
HÌnbasiro fiorito , e di rosso antico , de’ capitelli 
corintii , degl^ architravi di ottimo gusto, de’ 
gran pezzi di cornicioni de' diversi pavimenti , 
e tutti questi di (ifricano , di serpentino , à\ gial- 
lo antico, e di cipollino egizio^ Quale adunque 
era l’ aspetto del teatro ercqlanense? Si riconob- 
be da questi frammenti . Una ricca scena deco- 
rata di colonne, di nicchie, di statue , e di or- 
namenti scolpiti .... Dietro del postscenium 
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fuori la jiran porta , e dirimpetto ad una strada 
verso mare un bell’ordine di statue di bronzo, 
che ne formava la prospettiva .... Le cavee , 
pd i portici rivestiti di marmo patio , ed abbel- 
liti di altre statue. . . . Bighe di bronzo, che 
facevan p.ala alle porte ..... Graziose pitture 
nelle pareti .... e marmi greci riquadrati ne' 
pavimenti. Leggete la relazione, che allora ne 
fece il marchese Venuti presente agli scavi , e 
troverete che sol poche cose io ve n’ abbia ac- 
cennato .... Ma oltre del teatro, domandò la 
dama, non si ricercarono allora anche le stra- 
de , le case , e tutta la piant.a di Ercolauo ? 
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• Ca^e , e Straft dì Ercolano 

c 

V,, I certameire , replicò la nostra guida . Nul- 
la fu trascurato per ricercare la pianta di que- 
sta città. Allora si conobbe, ch’ella stendevasi 
per un miglio , e mezzo lungo la riva del mare 
^ra la presente Pe:iia, e Portici y e dal lato di 
oriente dilargavasi per passi 500 sino alla sua 
porta, fuori della quale, secondo pantico costu- 
me , eran piantati moltissimi sepolcri. Sunito 
dopo del teatro dal lato di occidente si trovò ‘ 
una valle, dove forse scorrevan le acque delle 
pubbliche mura . Dalla parte settentrionale re- 
stò molto tratto inosservato per la gran quanti- 
tà delle case soprastanti , che vi’ poggiano . 

Fu questa tutta la scoverta pianta di Krcolano * 

Ja quale corrispose alla descrizione lasciataci da 
Sisenna , il cui unico frammento ci fu conser- 
vato dal grammatico Nonio MarccUo (i) . Kr,]j 
ci avea detto, cV Ercolano ^ picco' a cittì , era 
fabbricata su di una collina sotto il Vesuvio e 
dappresso al mare , circondata da piccole mura 
e da due fiumi inaffiata . Per tutta quesra esten- 
sione si trovarono lunghe e larghe strade , che 
ragliavano la città per mezzo, ed una special- 
mente assai magnihca , che conduceva a’ pub- 
blici edifici , le cui vie laterali eran cover-e da 
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portici sostenuti da colonne . Dalle strade pW-> 
marie si partivano molrissiini rami con abita- 
zioni dall'un.v, e^dair altra parte. Voi ne pò» 
irete prender idea dalle strade di Pompei , che 
}(ià avete esaminate, per le pietre vesuviane, 
ond’ erano lastricate, e per le due vie laterali 
destinate a coloro , che andavano a piedi . Le 
case al par di quelle presentavano un sol piano 
co' cripto-portici , o gallerie sotterranee : gli 
stessi nuteriali di tufo ; la stessa architetturq 
caveJJ co' peristili intorno ; puteali , bagni, 
piccole linestre esteriori sull’ alto , o sqde’giarr- 
dini , o nel cortile , e quasi tutte chiuse con 
foglie trasparenti di talco •. pitture a fresco, odi 
i|n sol colore con riquadrature intorno , o di sog- 
getti istorici , o fivolosi , di cui si trovò un 
gran numero; pavimenti mosaiti di diverso di- 
segno , ed lutine gli stessi ripartimenti , e la 
medesima siipetria delle stm/ce . Se queste 
due cittq ebbero comune 1’ origine , non poievan 
esser diverse le usanze, ed i costumi , . . Ma 
quali di grazia , dqinrndà il fereSiiere , furono 
que’i-ubhlici edili;] qui discoperti , e che voi c^ 
avete nominati/’ Eran fot se i Tempj , la Bqsi- 
Ì!ca , il Boro E dovete anche unirvi 

aggiunse il civallere, la Scuoia y il CqlciJico , 
fd il pvnlcrqlc fabbricati in Ercolano dai due 
"Mem/zj Kvfi padre , e figlio, di cui parla una 
iscrizione presso il Capaccio . ^jholam , CUAL- 
CgDgCVM, PONDERAE . . , , , 
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TLJ'lJìì:] l'ubblici di Ercolano 4 

,To nulla so j replicò di codesu Scuola]^ 
CalciJico , e Von leru.’e ^ che voi mi eennate ^ 
purché il CaìciJico non sia lo stesso , che la 
"Basilica : ma vi descriverò qiie’ pubblici monu- 
menti , che furono da me veduti j e visitati pià 
volte con molto interesse. Il primo da voi pa- 
rimente esaminato era il Teatro , eolie decora* 
2ioni le piu imponenti di statue, di colonne, 
e di marmi. Aveva il teatro , secondo il costu- 
me degli antichi, due tenipj contigui. Del pri- 
mo non Si trovarono avanzi percirè erano sta* 
ti già scoverti , ed estratti dal principe di Elbtuf 
fin dal 1711, cioè 24 colonne di giallo artico 
con altrettante statue greche situate nel vesti- 
bolo j quantunque per la maggior parte infrante, 
che, siccome racconta il citato inarchese Venuti^ 
furono inviate in dono al principe Eugenio di 
Savoja in Vienna. Era a Bacco dedicato, di 
cui si trovò poscia nell’ istesso luogo la statua 
di marmo . 

Nell’oppostd parte si rinvenne a’nosfri giorni 
il tempio di Ercole coti statua di bronzo , c eoo 
molti istronienti di sacrifici ; nia la migliore sco- 
vcrta si stimò una tavola di bianco iiiaimo so* 
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^tenuta da tre zampe di leone con osca . o san-< 
iiitica iscrizione nzl mezzo , e nell’ orlo , cosi 
letta da monsij;. Passeri ; Heren^atis tùm L. S!w 
Liis^h. Auchil. Menss. Tuctlìcs Hérintate Prukinai 
Fruffer, eie è lunonalis sum L. Sìahius , L. AuchìHus 
Meiiasfutui Imonali praepositi custo.^es profe- 
runi (a). Riflettete di passaggio j che i pezzi del- 
la più rimota antichità di tutta questa contrada, son 
tutti osci, o sana itici , o et rosei, e non greci , co- 
me v’ indica la riportata mensa coli’ iscrizione. 

Lo stesso 'tempio era abbellito delle più no- 
bili pitture in tutti i prospetti delle mura^ cioè 
combattimenti di fiere , tigri , meduse , fauni , 
pavoni , ed un Mercurio alato con bambino sul 
collo , e donna sedente , che fu interpetrato per , 
r educazione di Bacco: ma tra queste superarono 

i ,, . - . 

(/>) Questa etrusca , o samitttca iscrizione, oltre 
r interpetrazionc del Passeri, è stata di versatnente Iet- 
ta dall' ab, dal tauoiiico Maz-iocchì , c dagli ac- 

cademici ercolartensi. Il Marzocchi ii> addìi, ad Vosi. v. 
Tuùc. nella' parola Rstkinai lesse la dea Rutreina , che 
presedeva a' seminati . Dagli accademici diss. Isag. cap , 

4 la stessa parola Herukintl s' interpetrò per Venere 
E’-y cittì . Finalmente dal Lanz.i si lesse Procittai, e non 
so qual sacerdote Procittio andò mentovando . Segno 
evidente . che la lingua etrusca , dopo tanti ttav.tgli , 
è anccra oscura . 


Digilized by Google 




(« 45 )^ 

coni aspettazione le due meravigliose pitture ài 
Tèsto coir ucciso Minotauro y e del ritrovamentoi 
di l’e.'e/tf , che Son oggi i migliori pezzi , eh? 
illustrano il reai nluseo < 

Dal teatro incominciavi quella nobile strarf 
da larga 56 piedi, di cui abbiam parlato , eoa 
portici sostenuti da colonne dall’ una, e dall’al- 
tra parte , Questa correndo verso mare condii- 
ceva al Foro , e dappresso ad un atrio , o Bati* 
he a di una architettura , e di una decorazione 1« 
più beninteSa* 

Il Foro di formi rettangolare estesa pie- 
di , aveva un portico di entrata sostenuto da cin^ 
que archi , sotto de’ quali si trovarono delle sta- 
tue infrante poggiate una volta sulle basi , I 
quattro lati venivan decorati da urt peristilio di 
41 colonne . Tutta la gran piazza si divideva in; 
varj quadrati bislunghi, in fondo de’ quali ergeva- 
si un piccol sacello y dove su di una' base si tro-« 
vò la statua marmorea di Vespasiano con due 
altre sopra sedie curali, ma mancanti di capo; 
Le nicchie laterali presentarono delle belle statue 
di bronzo, cioè di AugustOydL\{iermaaicOyàS.Fie- 
rane Drusa , di Claudio , di Antonia e di altri 
ancora , Sotto la statua di Antonia si ie^e que- 
sta epigrafe. 
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XNTÒNIAE AVGVSTAE MATRl 
T. CtAVDl CAESARIS AVO. 
GERMAMGl PONT. MAX» 

c.» mammivs maximvs f. s.' ' 

^Ttìtto r ÌMercoluitio era sparso di varj busti 
o di bronzo , o di marmò, che rappresentavano 
diverse divinità . 

AI Foro contigua aprivasi una Bàsilica pre- 
sa da altri per un Cakidico girata parimente da 
un ordine di colonne , ed abbellita di marmi , e 
di pitture * Tra i molti preziosi oggetti qui 
trovati meritò T attenzione una statua di re///®, 
e ne' lati sei piedistalli con statue di bronzo dall' 
^eruzione liquefatte , Una iscrizione posta nel 
iirontespizio indicò , che il tanto benemerita 
M. Vonio l' avea innalzata ; 

* M. NONIVS Mi’ F. BALBVS ? 

BASILICAM PORTAS MVRVM 
^ PECVNIA SVA 

bali 'uno f e dall'altro canto si discoprirono due 
tempi ben grandi , e spaziosi co' loro sacrari , ed 
altari. Le mura laterali di un tempio davano adi- 
to a due sale o per le offerte, o pe' sacri uten* 
sili > che vi si trovarono in grati numero , Era- 
no entrambi coverti da volte , e le mura interne 
decorate di qjjlonae, e di pitture. Uno ài que- 
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sti dovea senza fallo esser sacro alla m^ire Jl . 
tutti gli dei per un marmo letterato , che sì rin- 
venne in questo sito, in cui della sua restaura, 
zione per opera di Vespasiano faceasi parola, 

IMP. CAE5. VJESPASIANVS AVG, 

PONT. MAX. TRIB. FOT, VII IMF. XVH 
PP. COS, VII DESIGLI. Vili 
TEMPLVM MATRIS DEVM TERRAEMOTV 
CCLLAFSVM RE9TJTVIT 

Di questi pubblici edifizj finora brevemente de- 
scritti troverete delle belle relazioni e del mar- 
chese dell^ ffospital allora ministro di Francia , e 
del marchese Venuti presente agli scavi, e de^ 
sigg. V/inkelmann , Beliicard , Ke^uier, Cochin ^ 
I,a Lande , e di altri viaggiatori , ma quale va- 
rietà , quai discordanze . . , . Ognuno definì gli 
edifici o per le relazioni ricevute , o §e ne fìi- 
rono spettatori , per le impressioni diverse , che 
loto .facevano, Fi? un gran male, eh? questi edi- 
fici non furono /evati da qualche perito architet- 
to , e perciò nemmeno incisi, per fissarne la 
vera forma, eie giuste dimensioni . Ecco Torigine 
della varietà in tante relazioni , che fecero corali 
amadori di antichità, Aggiungete, cl^e il bisogno di 
farsi le scavazioni sempre sotterra, per conservar le 
ville siTperlori, non perrnetteua di potersi ben esa- 
nimare, e di comprenderne il vero piano , , ma egli 
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J vero^ iiiterrappe tl forestiere, che qui sieno state 
trovate pittufe , Bronzi , yaft , cande-a^irì , ìucer- 
He , istrcment: (t arti , ptosaici , cowertìBiU in- 
carboniti , ed ?ltri di siffatti nobili monumen- 
ti ? ..• * Io non potrei descrìverli , rispose la 
nostra guida , senza trattenervi lungamente , ol- 
trecchc’ cotali oggetti debbon esser veduti , e 
non descritti , , . t ma voi potrete soddisfare 
alla vostra curiosità coll’ esaminare i ^ue famo- 
si reali musei, cioè di Portici, e di Napoji ^ 
Troverete nel primo tutta la stupenda collezione 
delle pitture tratte per la maggior parte da Erco- 
lano , e nel secondo tutti i marmi , i bronzi, ed 
altre preziose antichità , che vi furon raccol- 
te ,,, Vi dico sol nenie , che le pitture , e 'e 
statue sono in sì gran numero , che tutto il resto 
di Europa avrebbe gran pena a presentarne al- 
trettante , oltre di molti oggetti assai rari , e 
curiosi , che qui solamente potrete vedere , e 
non altrove . . , , Così dicendo egli prese con- 
gedo .... Noi rimessi in viaggio ci 'iTstitnIm- 
pio alla capitale , 
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